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in questo numero
Il più invernale dei nostri numeri vi riserva una selezione di 
reportage e di itinerari di grande varietà. Su e giù per l'Italia, dalle 
Dolomiti all'Abruzzo, con una variazione sul tema – in Austria 
– ecco dove arrampicare, camminare e sciare in inverno. Su 
questa Rivista non vi sfuggirà l'intervista esclusiva al Ministro 
dell'Interno Roberto Maroni: lo abbiamo “intercettato” nel 
corso della cerimonia di conferimento delle Medaglie d'Oro 
ai soccorritori della Val Lasties. Quattro uomini del Soccorso 
Alpino e – fuori dalla retorica – quattro uomini di immenso 
valore, che non hanno esitato a sacrificare la propria vita 
durante un salvataggio: ci sembrava doveroso ricordarli e 
tributare loro il nostro grazie. Dal Viminale alla Repubblica 
Ceca e quindi a Torino: il grande alpinista Jiri Novak ci racconta 
la sua vita adulta e al contempo apre con noi il baule dei suoi 
ricordi; nel capoluogo piemontese lavora invece Leonardo 
Bizzaro, giornalista di Repubblica e appassionato di montagna. 
E ancora: l'amico Roberto Mantovani ci racconta il Raduno 
Internazionale di Speleologia di Casola Valsenio; d'altra parte, 
Matteo Serafin ci offre un bel reportage dall'IMS (International 
Mountain Summit) 2010: insomma, ancora una volta, il piatto è 
servito. Buon Anno. 
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l 26 novembre 2010 il Presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano, su iniziativa del Ministro degli Interni Ro-
berto Maroni, ha insignito della massima onorificenza ci-

vile Alessandro Dantone, Diego Perhatoner, Luca Prinoth ed 
Erwin Riz del Soccorso Alpino dell'Alta Fassa, morti sotto una 
valanga in Val Lasties il 26 dicembre 2009. Erano impegna-
ti in un'operazione di soccorso a due escursionisti dispersi e ai 
loro compagni di squadra Roberto Platter, Martin Riz e Sergio 
Valentini. La Medaglia d'Oro, consegnata dal Ministro Maro-
ni, durante la cerimonia che si è tenuta all'Auditorium S. Chia-
ra di Trento, è stata tributata anche al Corpo Nazionale Soccor-
so Alpino e Speleologico. Tra i partecipanti, oltre ai numerosi 

i

Medaglia d'Oro al CNSAS del cai
Il sacrificio dei soccorritori
Intervista al Ministro dell'Interno Maroni: “Le montagne non vanno chiuse, 
le regole in montagna ci sono, vanno rispettate. Stop alle imprudenze”
Testo di luca calzolari - foto di alessio fabbricatore (cnsas)

» l'intervistA

Volontari e al Presidente del CNSAS Pier Giorgio Baldracco, il 
Presidente della Provincia autonoma di Trento Lorenzo Dellai, 
il Presidente Generale del CAI Umberto Martini e il Commissa-
rio del Governo Francesco Osvaldo Squarcina.

Il 2009 è stato l'annus horribilis per il soccorso alpino: di-
versi tecnici hanno perso la vita durante attività di soccorso. 
Tra questi ricordiamo i componenti dell'equipaggio del Falco 
del SUEM di Belluno, precipitato nell'agosto 2009 e insigniti 
anch'essi della massima onorificenza civile. Anche quella stata 
una cerimonia toccante e asciutta. Piena di commozione riser-
vata, pudica e orgogliosa come sa esprimere solo chi è abituato 
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La differenza tra CNSAS e altre Organizzazioni di volonta-
riato sta nella valenza altamente tecnica e specialistica del 
Soccorso alpino e speleologico. Una sua valutazione: all'in-
terno del più ampio sistema di protezione civile, quale è il 
valore aggiunto che una organizzazione come il CNSAS por-
ta al sistema dell'emergenza?
«E' fondamentale, perché ci sono delle attività di soccorso che 
possono essere svolte da chiunque abbia braccia forti e resi-
stenza fisica, e ci sono delle attività specialistiche che devono 
essere svolte solo da chi sa dove mettere le mani. Altrimenti si 
rischiano danni maggiori. La componente specialistica è quindi 
assolutamente determinante, perché intervenire quattro o cin-
que minuti nel modo giusto, rispetto a farlo con ritardo, signi-
fica spesso salvare una vita o perdere una vita. Queste com-
ponenti specialistiche sono inserite nel sistema di Protezione 
Civile, e sono coordinate dal Dipartimento di Protezione Civile 
in maniera molto efficiente. La Protezione Civile è la cabina di 
regia che coordina l'azione e gli interventi. Abbiamo imparato, 
purtroppo attraverso molte tragedie, come coordinare: quindici 
o vent'anni fa questo non succedeva. Tutti accorrevano in mas-
sa e c'era il problema di come gestire i volontari piuttosto che 
di come gestire le vittime. Adesso non succede più, ciò ci con-
sente un intervento rapido e mirato».

Quando ci sono morti in montagna  si dà la colpa alla mon-
tagna “assassina”. In questi casi si leva il coro di chi invoca 
una regolamentazione degli accessi in montagna, una limita-
zione della libertà di frequentazione. Qual è la sua opinione?
«Penso che le regole ci siano. Ci sono delle regole per evitare 
di andare in montagna quando ci sono condizioni di rischio. 
Ci sono delle regole di prudenza che sconsigliano, anche in as-
senza di allarmi, di muoversi in certi modi. L'imprudenza però 
non è mai dei soccorritori: quando perdono la vita i soccorritori 
lo fanno sempre per eccesso di altruismo, mai per imprudenza. 
L'imprudenza è di chi si mette in quelle situazioni. Poi c'è sem-
pre il caso fortuito, che con tutte le precauzioni ti può capitare, 
ma normalmente sono situazioni che scaturiscono dall'impru-
denza. I soccorritori sanno bene quanto valga la vita umana, 
proprio perché hanno come scopo quella di salvare le vite. E lo 
fanno con sprezzo del pericolo».

Con sprezzo del pericolo, ma consapevoli del rischio...
«Certo, questa è la differenza...»

Quindi non chiudiamo le montagne...
«Le montagna non vanno chiuse. Rispettiamo le regole di pru-
denza, rispettiamo gli avvisi e gli allarmi che vengono dati. Nel 
dubbio, il consiglio è di non avventurarsi in situazioni di ri-
schio, perché così facendo si mette in pericolo la propria vita, 
ma anche quella dei soccorritori».«

1» Il Presidente del CNSAS Baldracco riceve l'onorificenza dal 
Ministro Maroni //
2» Un momento della cerimonia di consegna delle medaglie alla 
squadra. Sullo sfondo immagini di operazioni di soccorso.

a fare i conti anche con il rischio di perdere la vita, che sa di-
stinguere tra rischio e pericolo. Il rischio si valuta, il pericolo è 
l'imponderabile che ti piomba addosso. La squadra di volontari 
del CNSAS, che la notte del 26 dicembre uscì per portare soc-
corso a due escursionisti dispersi, non era certo composta da 
'pivelli' o da improvvisati della montagna. Era una squadra di 
tecnici allenati, competenti e consapevoli. "Una fiumana di cri-
stalli di neve ha inghiottito Luca, Diego, Erwin e Alex" - sono 
parole dell'intervento di Pier Giorgio Baldracco, presidente del 
CNSAS - "spezzando le loro vite, le nostre certezze e ponendo-
ci davanti a profondi quesiti". In quella giornata, si disse anche 
allora, nessuno avrebbe dovuto andare a perdersi in quei posti. 
Ma qualcuno l'aveva fatto e qualcun'altro sapeva che in quelle 
condizioni non si resiste. E che da soccorritore doveva andare 
a cercarlo per trarlo in salvo. E così è stato. 

“Non ci sono mai parole sufficienti per descrivere che cosa si 
prova quando delle persone perdono la vita. Il minimo che la 
Repubblica Italiana possa fare è tributare a queste persone il 
massimo riconoscimento, cioè la Medaglia d' Oro al Valore Ci-
vile”. A dirlo è il ministro dell'Interno Roberto Maroni. “In que-
sto modo vogliamo ricordare il sacrificio di chi mette in gio-
co la propria vita solo per un grazie, come i tre sopravvissuti di 
quella tragedia. Grazie quindi al Corpo Nazionale Soccorso Al-
pino, che è una delle colonne del Sistema di Protezione Civi-
le, non solo in montagna, come si è visto anche nel terremoto 
d'Abruzzo: volontari, uomini e donne pronti a partire in qua-
lunque momento. Questa è una cosa che ci riempie di orgoglio 
e che fa del sistema di Protezione Civile Italiana un sistema di 
eccellenza invidiato da tutti i Paesi del mondo”. 
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Casola Valsenio - Appennino faentino, Provincia di Ravenna
fine ottobre 2010

 
on c’ero mai stato. Sapevo della Vena del Gesso ro-
magnola, la famosa dorsale di solfato calcio, delle sue 
grotte (il carsismo nei gessi della zona è un fenomeno 
noto anche ai non addetti ai lavori), e sapevo del parco 

regionale omonimo. Ci sono capitato quasi per caso, nel corso di 
un viaggio di lavoro. Ovviamente avevo letto sulla Rivista dell’in-
contro speleologico, e un po’ di curiosità l’avevo. Di speleologia 
non ho esperienza. Da ragazzo sono andato in grotta un paio 
di volte. Roba facile, fai-da-te. Però ne ho sentito raccontare da 
qualche amico.
A Casola Valsenio la passione del mondo ipogeo mi ha conqui-
stato. Come idea, per lo meno. Sarà stato per l’entusiasmo che 
emanava dalla manifestazione, o per gli incontri curiosi di quei 
giorni: per le strade del paese si respirava un’aria familiare ma 

anche una prepotente voglia di conoscere e di far conoscere, e 
contemporaneamente un curioso intreccio di riservatezza e di ur-
genza di comunicare.
Mi avevano insegnato che i “geografi del vuoto”, quelli che fru-
gano il sottosuolo e chiamano punta il fondo di una grotta, sono 
gente strana, montata al contrario. E qualcuno, in passato, mi 
aveva persino sibilato di inquietanti analogie tra le esplorazioni 
dei cosmografi del sottosuolo e i viaggi nei tenebrosi antri dell’in-
conscio e della psiche. E poi si sa come vanno le cose, perché tal-
volta la fantasia popolare non disdegna di sovrapporre geocosmi 
immaginari a rappresentazioni della “terra di sotto” inventate di 
sana pianta…
Invece a Casola mi sono trovato di fronte a una comunità allegra 
e vitale, fatta di speleologi di diversa provenienza, e a un intrec-
cio di dialetti e di lingue che andavano ben al di là dei confini 
del crinale alpino. A gente abituata a confrontarsi, a discutere e 
a buttarsi a capofitto in un’avventura complementare a quella 
che alpinisti, sciatori ed escursionisti vivono sulla superficie del 

n

gente montata al contrario
mantovani racconta la "sua" casola2010, raduno internazionale di speleologia
Testo di roberto mantovani - foto di giampaolo zaniboni
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mondo epigeo, cioè in montagna. Un’anima buona di passaggio 
mi ha anche spiegato che il sopra e il sotto di una montagna sono 
solo due facce della stessa entità, in stretta relazione e capaci di 
influenzarsi in maniera vicendevole.
Comunque sia, nella mia rapida incursione tra gli speleologi ho 
ascoltato pareri, origliato discorsi, catturato battute, respirato 
l’esplosiva atmosfera dello speleo bar. Ho cenato pagando la con-
sumazione con gli speoli, la mitica moneta della comunità ipogea 
(emessa ovviamente dalla Speleopolis Bank), e infine ho imparato 
un po’ del gergo di chi s'infila nei cunicoli per cercare “le radici 
del cielo”.
Per un giorno e mezzo mi è sembrato di tornare indietro nel tem-
po, all’epoca della fondazione del Club Alpino. Mi sono venute 
in mente certe relazioni delle assemblee del CAI di fine 800, che 
esalavano quello spirito comunitario che sì è poi lentamente perso 
per strada. Ma anche le vecchie monografie degli speleologi d’an-
tan, che campeggiavano sul “Bollettino” delle origini, quando non 
si faceva distinzione tra montagne e grotte, e le scoperte del mon-
do sotterraneo avevano la stessa dignità dei recits d’ascension.
La sorpresa più bella, per me, sono stati i convegni. Ho mancato 
quello del venerdì, con Annibale Salsa e Stefano Piastra, ma non 
mi sono perso quello del giorno seguente (ce n’erano anche altri, 
ma sono arrivato i ritardo). Chapeau a chi ha inventato il titolo. 
“Geografi del vuoto”, rappresentazioni del mondo sotterraneo ha 

funzionato su di me come una calamita. Giuro. E così il pome-
riggio del 30 ottobre mi sono ritrovato sotto il tiro incrociato di 
relazioni di alto livello. Belle e interessanti. Quella di Jo de Waele, 
quella di Giovanni Badino, quella di Luigi Casati… Poi è parti-
to l’intervento del professor Franco Farinelli. Una chiacchierata 
di un quarto d’ora che ha messo in crisi certezze geografiche e 
dogmi scientifici: mi sono annotato tutto, come facevo a lezione. 
Ma la cosa che più mi ha colpito è stata l’attenzione del pubbli-
co, un uditorio composto in buona parte da ragazzi giovani e 
giovanissimi, che non si sono persi una battuta e che non hanno 
manifestato nessun disagio nei confronti dell’appriccio culturale 
del convengno. Al contrario: ho avuto l’impressione che anche 
loro si si sentissero attori e protagonisti.
Peccato che a Casola si siano visti pochissimi alpinisti, perché 
c’era più di un motivo su cui riflettere, considerando cos’è oggi 
il mondo degli scalatori: una compagine numericamente impor-
tante ma frammentata in un’infinità di clan che spesso faticano 
a comunicare e si dimenticano di appartenere alla stessa tribù. 
Peccato sul serio, perché Casola Valsenio – che accanto al classico 
cartello d’entrata del paese ha aggiunto quello di “Speleopolis, 
città amica degli speleogi” e oltre un sindaco ufficiale, giovane e 
dinamico, ne conta un altro (eletto dalla comunità ipogea) – ha 
ospitato un’esperienza che può davvero insegnare qualcosa a chi 
è a corto di sogni. «

» La partecipazione del pubblico a Casola2010
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L’inverno sul 
Kreuzeckgruppe
Valli e cime della Oberdrautal in alcuni splendidi itinerari 
da percorrere a piedi o con gli sci

» sciescursionismo austria

testo di FRANCESCO CARRER - Sezione di San Donà di Piave
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L’Oberdrautal 
La valle della Drava è annoverata fra i più bei per-
corsi di tutto il comprensorio alpino. Il fiume na-
sce ai piedi di Cima Nove del Gruppo dei Baranci, 
nel comune di San Candido, a poca distanza della 
Sella di Dobbiaco. Il suo corso si snoda quasi in-
teramente in contesti extranazionali, unendo sva-
riati paesi e culture nel settore orientale delle Alpi 
italiane, dalla porzione austriaca della Pusteria 
alle montagne slovene fino alla Pianura panno-
nica centroeuropea.
Tutto il primo tratto della vallata percorsa 
dall’impetuoso torrente, da San Candido fino a 
Lienz, viene denominato Pustertal e costituisce un 
ben noto segmento della faglia periadriatica. Solo 
dopo la confluenza con le acque dell'Isel, la valle 
porta il nome della Drava, suddivisa in due tratti: 
la cosiddetta parte alta (Oberdrautal) che termina, 
una sessantina di chilometri dopo Lienz, al Möl-
lbrücke, dove il fiume viene arricchito dalle acque 
del Möll; la parte bassa (Unterdrautal) nel tratto 
da Spittal a Villach, da dove diventa fiume navi-
gabile, uno dei più importi affluenti del Danubio. 
L’Oberdrautal è quindi racchiusa tra il Tiroler 
Tor, il confine tra Tirolo e Carinzia, e la chiusa di 
Sachsenburg. È una meta poco conosciuta della 
montagna carinziana ma presenta uno scenario 
di acque correnti, paesaggio incantato dispiegato 
lungo il fiume. Osservato dai rilievi è una linea 
inconfondibile che serpeggia netta entro l’ampio 

fondovalle tra le geometrie dei coltivi e le corti-
ne di ontano, scintillante di scaglie smeraldine ai 
raggi del sole, bruna e marcata quando il cielo si 
copre di nuvole. 
Il fondo della Drautal, popolato da ridenti paesini, 
è ampio e pianeggiante, prativo e, in alcuni pun-
ti più soleggiati, tenuto a seminativo. La quota 
media è piuttosto bassa, contenuta tra i 670 m 
di Lienz e i 555 m di Sachsenburg. Il dislivello 
rispetto alle cime ed ai crinali è notevole, anche 
superiore ai duemila metri e diventa pertanto ne-
cessario avvalersi di punti di partenza più elevati 
possibile; ideali diventano le malghe in quota, so-
pra i villaggi.

Il Gruppo del Kreuzeck
Il Kreuzeckgruppe secondo la ripartizione SOIU-
SA è una piccola e ben definita sottosezione dei 
Tauri occidentali. Si colloca prevalentemente nel-
la regione della Carinzia, appena al di sotto degli 
Alti Tauri occidentali, ma un estremo lembo ap-
partiene al Tirolo orientale, come ai due diversi 
Bundesländer vanno ascritti i centri abitati più 
significativi collocati agli opposti vertici, Lienz ad 
ovest, Spittal ad est. I bordi del gruppo montuoso 
sono nettamente perimetrati, a sud dalla Drava, 
che lo separa dalle Gailtaler Alpen, a nord dal cor-
so del Möll che, scendendo dai ghiacciai del Gros-
sglockner, lo distingue dal Goldberggruppe; infine 

1» La strada forestale 
dello Stronachkogel // 
2» Le Lienzer Dolomiten 
dalle case di Ederhof // 
3» Lienz, le torri cilindri-
che del Liebburg
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l’Iselsbergpass, il basso valico sopra Lienz, co-
stituisce un ponte naturale col Schobergruppe.
La vetta più alta del gruppo, a dispetto del 
nome, è il Polinick che raggiunge i 2784 m, de-
centrato però nel settore settentrionale, mentre 
le due vette dell’Hochkreuz e del Kreuzeck, alla 
radice semantica dell’oronimo perché più bari-
centriche, di poco superiori ai 2700, dominano 
il settore di ponente; quelle del Dechant e Gra-
kofel, digradanti verso i 2500, quello di levante.
Questi monti, ricchi di pascoli e minuscoli vil-
laggi d’alpeggio in quota, offrono una notevole 
ricchezza di percorsi fuoripista verso cime ton-
deggianti che, anticipando l’insieme di vette 
e dorsali rocciose del Kreuzeck, costituiscono 
una quinta sopra la Drava. Panorami di grande 
varietà si aprono sul fondovalle della Drautal, 
orizzonti abbracciati dalle vette dei Tauri che 
si proiettano verso i tremila metri, dalle cime 
delle Gailtaler Alpen, fino alle crestate Dolomi-
ti di Lienz, che si stagliano decise verso ovest 
nell’enrosadira del tramonto, scenari unici per 
innumerevoli escursioni.
La fronte meridionale del Kreuzeck è incisa da 
cinque valli laterali, assai profonde, che conflu-
iscono tutte sulla Oberdrautal: la Tobelbachertal 
alle spalle di Oberdrauburg con la testata alla 
Kreuzcharte (2471 m) sopra il Rifugio Hugo-
Gerbers, la Drassnitztal che da Dellach sale fino 
al Kiurschentörl (2458 m) e all’Hochkreuz di-
videndosi in tre rami: la Gnoppnitztal, la più 
lunga, che da Greifenburg arriva fino al Kalt-
seetörl passando per la Feldnerhütte e il lago di 
Glanz; la Rottensteinertal a monte di Steinfeld 

e la Nigglaital sopra Sachsenburg, con la Sal-
zkofelhütte, la più complessa ed articolata, con 
possibilità di mete diversificate. Tutti itinerari 
molto interessanti che iniziano tra i 1000 e i 
1300 m, percorribili ma impegnativi, costitui-
ti in genere da un primo lungo tratto in lieve 
salita o falsopiano che richiede da una a due 
ore di paziente avvicinamento, quindi la parte 
terminale con un brusco cambio di pendenza 
e marcato dislivello, che immette in severi am-
bienti d’alta montagna.

STRONACHKOGEL 
Prima di raggiungere il centro di Iselsberg, nei 
pressi di un tornate si devia in d. per Stronach, 
dal quale si sale alle case di Ederhof (1106 m). 
Passata una piccola chiesetta si prende un’am-
pia forestale chiusa da sbarra; ad un primo bivio 
si devia in sin. raggiungendo lo Zwischenber-
gen, serie di radure prative e fasce di bosco con 
casolari e fienili. Descritti quattro tornanti si la-
scia il tracciato principale svoltando in d. per un 
tratturo con indicazioni per Stronachkogel. La 
pendenza in alcuni tratti si fa accentuata fino 
a sbucare sullo Stronacher Wiesen; dalla casa 
si continua per chiarie prative e macchie di la-
rice raggiungendo la Stronacher Alm (1735 m) 
punteggiata da graziose casette. Si scavalca la 
Rundwanderweg e si continua a salire per pen-
dii e radure fino ad incrociare più in alto l’ul-
timo anello di strada, ormai prossimi alla cima 
(1831 m) col suo bel Panoramblick; stupendo 
l’affaccio sullo Schobergruppe e sulla Mölltal. 
Appagante la discesa in direzione dell’Ederplan 

4
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4» Le trine di betulla dopo una 
nevicata // 
5» Verso la cima dell’Hohe 
Grände //
6» Le vaste abetine dell’Eder-
plan // 
7» Le radure prative dello 
Zwischenbergen

per prati di neve verso la strada che, passando 
per Groje, scende alla Zwischenberger Sattel e 
da qui, per la Rodelbahn, ritorna con facilità al 
punto di partenza (lung. 10 km, disl. 725 m, gra-
do blu, ore 4).

EDERPLAN
Come da itin. precedente fino alla chiesetta di 
Ederhof (1106 m). Imboccata l’ampia forestale 
ad un primo bivio si tiene la d. seguendo le in-
dicazioni per Ederplan e Anna Hütte. Il traccia-
to prende quota con gradualità e belle finestre 
sulla Drautal; superato un primo ponte si arriva 
ad un compluvio con vecchi fienili. Dopo un 
secondo compluvio ad un bivio si lascia la fo-
restale principale e si devia in sin. arrivando in 
breve alla S. Jaga Hütte e alla Zwischenberger 
Sattel; dalla hütte si prende a salire un ripido 
traverso segnalato che riporta sul tracciato prin-
cipale abbandonato prima, che compie lunghe 
giravolte nel bosco, fino a raggiungere la Ede-
ralm (1650 m), grazioso balcone sulla piana di 
Lienz. Dalla capanna si sale sulle tracce di un 
tratturo che, più in alto, si collega con un’am-
pia pista forestale; la si segue verso S fino a 
sbucare sull’innesto con altra carrareccia che 
arriva da Görtschach; in salita fino al termine 
della strada, poi continuando per prati, si toc-
ca in breve la Anna Schutzhaus (1992 m). Poco 
sopra si trova la cima prativa (2062 m); bel pa-
norama dalle Lienzer Dolomiten agli Alti Tau-
ri. In discesa conviene evitare il passaggio alla 
Zwischenberger Sattel e mantenere il tracciato 
principale con qualche breve tratto in contro-
pendenza (lung. 16 km, disl. 956 m, grado blu-
rosso, ore 6).

DAMERKOPF
Da Oberdrauburg si sale a Zwickenberg (1002 
m) e, per aeree stradine, alle case di Hinterberg 
dove si prende la forestale che prosegue verso 
N; la si abbandona il prossimità della sua con-
clusione per rimontare un ripido pendio bosco-
so sulle tracce di un vecchio tratturo che tocca 
fienili e radure fino ad uscire sulla prateria della 
Hasslerhütte (1851 m). La pendenza va ora mi-
gliorando; si prosegue la salita mantenendosi 
in prossimità dell’evidente compluvio che porta 
all’Obere Höferhütte (2150 m) piccola capanna 
spersa nella solitudine della prateria alpina. In 
alternativa (ipotesi B) si segue la forestale che 
dal bivio del Vorderberg (1280 m) sale alle ulti-
me case e prosegue fino alla conca prativa dei 
Mooswiesen (1500 m). Si mantiene l’ampio trac-
ciato forestale sulle indicazioni del Wildsee e del 
Turneck entro bosco con una serie di tornanti, 
incrociando più volte l’elettrodotto che scende 
dal Wildseetörl. La stradina supera il limite del 

bosco e, con un ripido strappo sotto il versante 
slavinoso del Langkofel, raggiunge il tornan-
te di q. 2000 con la deviazione per la Wiesen 
Kreuz. Il panorama si fa aperto, dominato dalla 
cima del Turneck. Si segue sempre il tracciato 
che in moderata salita corre ai piedi del Lan-
gkofel passando per l’Obere Höferhütte, sotto 
il ripido fianco del Damerkopf per raggiungere 
la piccola conca innevata del Wildseetörl (2267 
m). La cima del Damerkopf (o Dannerkopf, 2441 
m) è raggiungibile risalendo dal lago entro una 
piccola valle interna fin sotto il pendio sommi-
tale. Bel panorama dalle Lienzer Dolomiten agli 
Alti Tauri (lung. A-10km, B-15 km, disl. 1120 m, 
grado rosso, ore 5/6).

DACHSKOFEL
Da Irschen si sale per minuscole stradine in di-
rezione della Weneberger Alm; raggiunte le ul-
time case il tratto asfaltato termina ad un bivio 
in prossimità di q. 1100, dal quale si prosegue 
per una forestale che prende quota con penden-
za graduata e lunghi volteggi nella folta abe-
taia. Sopra q. 1600 si arriva ad una prima area 
d’alpeggio, quindi un lungo traverso tra radure 
porta alla Weneberger Alm (1806 m); la car-
rareccia con lunghi tratti in falsopiano supera 
il compluvio del Grossbach e tocca l’Unteral-
mhütte (1838 m). La salita continua seguendo 
le indicazioni per il Lamnitzsee; si rimonta per 
terreno aperto il ripido costone, in alcuni pun-
ti dirupato, seguendo inizialmente le tracce del 
sent. 315, piegando poi verso N in modo da en-
trare in una sorta di ripiano intermedio, sopra q. 
2100, che si apre ai piedi del lago. Si risalgono 
i pendii ondulati restando dentro il compluvio 
fino ad individuare la conca del Lamnitzsee ai 
piedi del Torwand (2293 m). Si sale in d. già 
intravedendo la piramide dello Scharnick fino 
ad un modesto intaglio sopra il vallone del Gur-
sgentörl; seguendo la cresta affilata si tocca la 
cima del Dachskofel (2373 m), con vedute aperte 
su tutta la Zwickenberger Ochsenalm, il Rifugio 
Hugo Gerbers e in lontananza il Grossglockner. 
La discesa avviene per la via di salita (lung. 20 
km, disl. 1100 m, grado giallo, ore 6).

MOKARSPITZ 
Dal cento di Irschen si raggiungono le case di 
Diemling dove una stradina sale al piccolo nu-
cleo di Griebitsch (1120 m); la forestale prose-
gue innevata con una serie di tornanti raggiun-
gendo in breve la Griebitschalm (1624 m) dopo 
aver lasciato in sin. la forstweg per la Leppner 
Alm. Passando alle spalle delle case si raggiun-
ge un tornante dal quale si stacca prima una 
deviazione per la Glatschalm, poi la traccia del 
sentiero che sale ripido il compluvio fino ad una 
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capanna, su un terrazzo a q. 1900, che però si 
può raggiungere anche seguendo la forestale. 
Dalla capanna, ormai sopra il limite della ve-
getazione, inizia la prateria del Mokarspitz; si 
abbandona la strada della Leppner Alm e si 
prende a risalire per terreno libero restando ad 
O di un primo colle; il pendio, inizialmente ripi-
do, si distende nelle morbide ondulazioni della 
prateria alpina salendo gradatamente verso la 
cresta finale. Si prosegue mantenendo il costo-
ne panoramico fin sopra q. 2200; l’ultimo trat-
to è in genere troppo esposto per cui conviene 
arrestarsi al limite di sicurezza. Il Mokarspitz è 
raggiungibile anche da Obere Drassnitz (1219 
m, ipotesi B più breve); una stradina forestale 
collega l’alpeggio della Suppalm (1570 m) e, più 
in alto, le Drei Kammern (1690 m). Un tratturo 
di recente realizzazione collega la Halterhütte 
(1837 m) e la prateria sommitale del Mokarspitz 
ma si può abbreviare il percorso salendo dalle 
Drei Kammern verso N sul pendio che, fino alla 
vetta, si mantiene aperto e libero dalla vege-
tazione. La discesa avviene per la via di salita 
(lung. A-20km, B-15 km, disl. A-1100 m, B-900 
m, grado rosso, ore 5/6).

HOHE GRÄNDE
Dal cento di Berg im Drautal si sale ai nuclei 
sparsi di Goppelsberg e Oberberg. I prati da sfal-
cio terminano dopo le ultime case, a q. 1075, 
in località Mooswiestrattl; la stradina forestale 
prosegue in costante risalita con traversi e tor-
nanti raggiungendo la Oberberg Alm dove sor-
ge l’Hochtristenhaus (1697 m). Si rimontano i 
pendii aperti dell’alpeggio con rado lariceto fino 
ad uscire sulle praterie ai piedi del Knoten, sem-
pre più distese. In alternativa (ipotesi B) si può 
raggiungere questo punto anche dalla Emberger 

Alm per stradina forestale (n. 331) con indi-
cazioni per la Oberberger Alm e un tratto di 
sentiero su compluvio franoso da attraversare 
con prudenza. Ad un bivio tabellato s’imboc-
ca il sentiero 330 che rimonta un’ultima fascia 
di bosco prima di aprirsi nel lariceto ed infine 
nelle praterie ai piedi del Knoten. Dall’insellatu-
ra dell’Ochsentörl (2076 m) si segue la dorsale 
dell’Hohe Grenten per facili colli, restando sul 
versante settentrionale che sale con gradualità 
al cospetto dell’Hochtristen fino alla sommità 
dell’Hohe Grände (2320 m). Bel panorama sulle 
Dolomiti di Lienz, le Alpi Carniche e le Cara-
vanche Il rientro avviene per la via di salita ma 
per l’Emberger Alm, se le condizioni dell’inne-
vamento lo consentono, si può calare lungo la 
dorsale orientale un tratto impegnativo fino al 
Nassfeldtörl (2172 m) e dal passo rientrare per 
le piste. (lung.18 km, disl. 1250 m, grado rosso, 
ore 6). 

DOLZER 
Dal centro di Greifenburg si sale a Kerschbaum 
e Gnoppnitz. Superato il Bergbadern Museum 
si continua fino al Maso Reiter (1268 m); la 
stradina a fondo naturale è transitabile fino a 
Langmoos e alla Gnoppnitzalm dove sorge l’Al-
pengasthof Gaugen (1616 m). Uno skilift porta 
da q. 1720 fino a q. 2000 ma, in alternativa, 
si può rimontare sul bordo pista o per terreno 
aperto. Dalla stazione di arrivo si sale l’ultimo 
tratto del Dolzer contornandolo dapprima verso 
N, quindi rimontando il cupolotto terminale per 
raggiungere la croce di vetta a q. 2172. Ottimo 
panorama; verso E si abbassa una lieve insella-
tura da cui riparte la cresta che porta alla cima 
del Gaugen (2195 m), non sempre percorribile, 

8» Berg, la chiesetta di S. Atanasio, 
isolata in mezzo ai prati // 
9» Le Lienzer Dolomiten al tra-
monto //
10» Oberdrauburg, i resti della 
Rocca Hohenburg // 
11» Salita dalla Emberger Alm al 
Naßfeldriegel //
12» Discesa lungo la dorsale 
dell’Hohe Grenten

8
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mentre verso N il Gnoppnitztörl (2074 m) separa 
da invitanti colli tondeggianti sulla dorsale che 
divide la Gnoppnitztal dalla Rottensteinertal. 
In alternativa (ipotesi B) si può raggiungere la 
cima da Steinfeld per Mitterberg e Rottenstein; 
una stradina sale con indicazioni per la cima del 
Gaugen ai masi Holzman e Orter. Dopo un lun-
go tratto chiuso nel bosco si contorna il costone 
del Krauzkofel, conquistando un balcone sulla 
Rottensteinertal. Si prosegue lasciando alcuni 
edifici e diramazioni sui lati; una leggera per-
dita di quota permette di raggiungere l’alpeggio 
della Kaserboden (1800 m), popolato da diver-
si edifici. Per prateria si sale al Gnoppnitztörl 
(2074 m) ed alla cime del Dolzer (2172 m). Il 
rientro avviene comunque per la via di salita, 
anche se invitanti discese si aprono su tutti i 
versanti (lung. 15 km da Reiter, disl. 900 m, gra-
do rosso, ore 5).

HOHER STAND
Dalla stazione di Klebach-Lind una stradina con 
indicazioni per Radlberg sale per 6 km fino ad 
uscire a q. 1050 su distese prative. La stradina 
continua con pendenza abbastanza modera-
ta, segnalata ed evidente. Passa ai piedi degli 
edifici di Hanbauer, quindi continua prendendo 
quota con tornanti che disegnano una lunga 
serpentina nel fitto bosco del Kühberg arrivan-
do sull’alpeggio della Radlberger Alm (1783 m). 
Raggiunte le case più alte si continua la salita 
o per stradina, o per la linea di massima pen-
denza sul costone meridionale che scende dalla 
cima, privo di vegetazione. Risalita la prate-
ria sommitale si guadagna ben presto la vetta 
dell’Hoher Stand (2086 m). Bel punto panorami-
co sulla parte terminale dell’Oberdrautal, sulle 
Gailtaler Alpen fino agli impianti del Goldeck. 
L’Hoher Stand si può raggiungere anche salendo 

da Obergottesfeld per Pirkeben con la forestale 
che raggiunge gli alpeggi superiori della Turg-
gerhütte e della Brunnerhütte (1720 m), quindi 
per praterie che con dolci ondulazioni portano 
sull’Ochsenboden, l’ampia distesa sommitale. Si 
può infine usare la ripida stradina che sale alle 
case di Wallner; superato il maso, la strada pro-
segue per la Wallneralm (1582 m) terminando 
su un dosso prativo; da questo punto si prende 
a salire verso S-O aprendo una traccia nel sotto-
bosco con rada vegetazione lungo una recinzio-
ne che arriva alle estensioni di prateria dell’Och-
senboden, con dolci rilievi che culminano nella 
cima dell’Hoher Stand. La discesa avviene per 
la via di salita (lung. 18 km, disl. 1030 m, grado 
rosso, ore 6). «

Cartografia
Per una adeguata conoscenza del territorio e 
documentazione degli itinerari è necessario do-
tarsi della cartografia disponibile nella forma 
più aggiornata, anche se non sempre precisa ed 
attendibile; si consiglia delle Edizioni Kompass 
il foglio 60, Gailtaler Alpen, Karnische Alpen e 
Oberdrautal, 1:50.000.
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illeduecento persone, in gran parte sotto i vent’anni, 
hanno assistito la sera del 5 novembre a Bressanone 
alla finale del primo campionato mondiale di slackli-

ning che ha incoronato il quindicenne tedesco “Momo” Maurice 
Wiese, primo campione mondiale della storia di questa speciali-
tà, dopo una sfida all’ultimo salto con l’americano Andy Lewis. 
Questo sport, nato tra gli arrampicatori dello Yosemite nei primi 
anni Ottanta, sta prendendo oggi piede in Europa. Basta stendere 
una fettuccia elastica per una decina di metri e provare a stare 
in equilibrio... scherzi a parte, si capisce subito che non è tan-

to facile. Un successo nel successo per l’International Mountain 
Summit (IMS) che per il secondo anno consecutivo ha animato, 
nella prima settimana di novembre, la cittadina vescovile sulle 
rive dell'Avisio. Dove a tenere banco sono stati alcuni protagonisti 
del mondo verticale di ieri e di oggi, fra cui Reinhold Messner, 
Nives Meroi, Steve House, Alessandro Gogna, Hans Kammerlan-
der, Denis Urubko, Kryztof Wielicki, Mike Fowler, Jerry Moffat, 
Simone Moro e Andy Holzer, che hanno riempito l’auditorium del 
festival, e che al mattino hanno condotto il loro pubblico pagante 
(14 € per una conferenza, 45 € per una passeggiata) sui sentieri 

International 
Mountain Summit 2010
Cronaca della kermesse di Bressanone 

m
Testo e Foto di matteo serafin
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belvedere che circondano la cittadina. Nomi arcinoti come Mes-
sner, che ha proposto un tuffo nel tempo profondo della geologia 
delle Dolomiti, dove «si può leggere la storia del nostro pianeta 
negli ultimi 300 milioni di anni, e in questo senso sono davvero 
monumenti del mondo». E nomi meno noti come l’alpinista tirole-
se Andy Holzer, non vedente dalla nascita, protagonista di scalate 
straordinarie sulla parete nord della Cima Ovest di Lavaredo e su 
altre cime del mondo. Nomi che fanno notizia, come quello della 
coreana Oh Eun Sun, prima donna a salire i 14 Ottomila, incoro-
nata dallo stesso Messner nonostante le polemiche sul suo stile 
non proprio alpino (corde fisse, ossigeno, ampio uso di portatori 
ed elicotteri). E alla rincorsa femminile agli Ottomila è stata dedi-
cata una tavola rotonda alla quale doveva partecipare la seconda 
arrivata, la spagnola Edurne Pasaban. Che però ha deciso all’ul-
timo di declinare l’invito. Assenti anche Nives Meroi, che proprio 
tre giorni prima aveva raccontato al pubblico dell’IMS il “Dritto 
e il Rovescio” della sua storia di alpinista, e la tedesca Gerlinde 
Kaltenbrunner, l’altra protagonista nella sfida all’ultimo Ottomila. 
Ad animare il dibattito, moderato dalla conduttrice televisiva Kay 
Rush e preceduto da un’intervista videoregistrata a Messner, c’era-
no la giornalista tedesca Eva Maria Bachinger e l’americana Billi 
Berling, alpinista estrema e giornalista a sua volta. «Messner come 
al solito fa dichiarazioni contradditorie» ha rilevato la Bachinger; 
«prima critica pesantemente la Kaltenbrunner per il suo stile “anni 
‘50” e poi difende la Oh, che pure dispone di finanziamenti statali 
ed elicotteri». Polemiche a parte, l’incontro ha fornito l’occasione 
per un omaggio alle alpiniste che, sempre più numerose, cercano 
la gloria sulle vette. Come Pasang Lama, la prima donna sherpa 
ad aver intrapreso la carriera di portatore d’alta quota, morta nel 
’95. «Un mito per tante sherpani che oggi lavorano in Himala-
ya: sono ragazze sopra i vent’anni che vogliono arrivare in vetta 
per ambizione, forse per riscatto, o per fare soldi anche» racconta 
l’americana Berling che dal 2004 vive a Katmandu dove, oltre a 
scalare le montagne, assiste la famosa Elizabeth Hawley, «la più 
autorevole cronista di ogni spedizione che abbia varcato la soglia 
dell’Himalaya fin dal lontano '53».
Per tutta una giornata al Forum di Bressanone autorevoli relato-
ri si sono alternati per fare il punto sul soccorso alpino ad alta 
quota in Himalaya e Karakorum. Sotto la regia dell’Istituto per la 
medicina d’emergenza di montagna dell’Eurac di Bolzano, si è 
discusso di come organizzare le operazioni di soccorso sulle cime 
più alte del mondo. Con o senza elicottero? Con un team inter-
nazionale o allestendo servizi locali? Bruno Jelk, tra i soccorrito-
ri alpini più famosi a livello mondiale e presidente del Soccorso 
Terrestre dell’ICAR, ha confermato che le tecniche odierne per-
mettono di volare fin sopra i 7.000 metri. «Guidare un elicottero 
a quelle quote è delicato per i problemi che pone l’ipossia, ma 
tecnicamente è meno difficile che sul Monte Bianco o su Cervino 
dove le pareti sono più impervie» ha detto Jelk. I partecipanti, tra 
i quali Simone Moro, Buddha Basnyat della nepalese Himalayan 

Rescue Association e il presidente del Club alpino pakistano Na-
zir Sabir, hanno raccontato alcune difficili operazioni di soccorso 
e hanno parlato dei problemi che pone l’impiego dell’elicottero. 
Problemi pratici e organizzativi non da poco, come quello dell’as-
sicurazione: «Nessun alpinista nepalese, né portatori né guide, 
hanno la possibilità di assicurarsi» ha spiegato il medico Hermann 
Brugger, organizzatore della giornata. «Il piazzale di atterraggio 
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l signor Jiri Novak oggi è un tranquillo professore dell’Uni-
versità di Praga. 
Lavora alla facoltà di Ingegneria Civile, dove si apprendono, 

tra le altre cose, l'organizzazione e la gestione di lavori edilizi e 
dove per passare un esame con buoni risultati occorrono disci-
plina, capacità di pianificazione e tanto studio tecnico.
Non so se gli studenti del signor Novak conoscono il suo passato. 
Non so se immaginano che il calcolo, la precisione e la metico-
losità a cui sono abituati possono diventare utilissimi strumenti 
di sopravvivenza anche in un mondo molto lontano dalle aule 
universitarie come quello dell’alpinismo. Sicuramente è stato 
anche grazie a queste doti che Jiri Novak ha organizzato, in 
particolare tra il 1976 e il 1988, da presidente e poi da membro 
della Commissione Nazionale di Alpinismo, molte fra le più belle 
spedizioni e realizzazioni dell’alpinismo cecoslovacco del tem-
po. In effetti, bisogna riconoscere che per pianificare più di 20 
spedizioni in Himalaya (di cui 14 volte come capo spedizione o 
capo cordata) e per aggirare gli interminabili ostacoli logistici 
che competono a operazioni di questo genere, i calcoli bisogna 
saperli fare. 
Il ruolo di Novak era in pratica quello di un ideologo della mon-
tagna: studiava le guide alpinistiche del passato, gli articoli su 
giornali specializzati tra i quali “Alpinismus" o “La Montagne". 
Poi, aiutato dalle fotografie, analizzava scrupolosamente le facce 
delle montagne per individuare linee di salita ancora inviolate. 
Il suo lavoro spaziò dagli 8000 alle Alpi Retiche, passando per le 
inospitali regioni del Caucaso e del Pamir.
Jiri Novak ci ha parlato di spedizioni vittoriose, di momenti 
storici importanti, di Vittorio Sella e del significato dello stile 
alpino, regalandoci l’esperienza e la saggezza di una figura, pur-
troppo in estinzione, come quella dell’alpinista fine conoscitore 
della storia delle sue montagne.

Mr Novak, partiamo dagli inizi…
«Sono nato a Pilsen, nel 1945. Ho cominciato ad arrampicare 
verso i 16 anni, con il marito di mia sorella, che viveva a Turnov, 
vicino alle torri di arenaria di Hruba Skala e Prachov. 
Durante i primi anni ho scalato soprattutto sull’arenaria, in Boe-
mia. Poi ho cominciato con l’alpinismo invernale: i monti Tatra 
erano perfetti d’inverno, offrivano un vasto terreno di sfida su 
terreno misto, ghiaccio, neve…». 

Quando è arrivata la sua prima uscita sulle Alpi? 
«La prima volta che sono arrivato sulle Alpi era il 1967. Allo-
ra c’era la possibilità di lasciare il paese solo su invito di uno 
straniero che ti avrebbe ospitato. Un gruppetto di tedeschi dalla 

Intervista a Jiri Novak
L’”ingegnere” dell’alpinismo cecoslovacco è ora un tranquillo 
professore universitario

i

Sassonia era arrivato da noi, e in seguito hanno ricambiato con 
una lettera di invito. Così sono partito. È stato un periodo inten-
so, ricco di ascensioni. Certo, non eravamo i primi Cecoslovacchi 
a salire sulle Alpi, c'è chi lo ha fatto negli anni ’50, ma abbiamo 
inaugurato la consuetudine di aprire vie nuove, che da quegli 
anni in poi è stata continua e importante da parte dei nostri 
alpinisti». 

Nel frattempo si avvicinava un momento storico importante 
per la Cecoslovacchia… 
«Si certo. Un paio di anni dopo ci trovavamo in Dolomiti e du-
rante l’ascensione sulla Cima Grande di Lavaredo, siamo stati 
costretti a bivaccare per il tempo. Alla mattina sento un tedesco 
di un’altra cordata che ci grida: “Ehi, Cecoslovacchia... Kaputt! 
Sono arrivati i Russi!”. Era il 21 agosto del 1968, il giorno in cui i 
carri armati del Patto di Varsavia sono entrati in Cecoslovacchia».

» Jiri Novak
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Dopo l’arrivo dei Russi è cambiato il vostro modo di viaggiare?
«Dal '69 la chiusura divenne maggiore. Prima si davano per-
messi anche a singole persone, poi dopo venivano rilasciati solo 
a particolari gruppi: ci si organizzò allora con il sistema de-
gli scambi. C’era anche un controllo sul passato degli alpinisti. 
La polizia non avrebbe dato il permesso di uscire dal paese a 
chi aveva un passato con problemi politici, o con problemi di 
immigrazione».

È stato agevolato quando è entrato nella squadra nazionale 
di alpinismo?
«Sì, direi di sì. Sono entrato nella squadra nel 1970, e da allora 
sono stato quasi ogni anno sulle Alpi. In particolare dal '76, 
quando divenni responsabile principale delle attività del grup-
po. A volte per i viaggi verso i paesi occidentali ci rivolgevamo 
ad agenzie viaggi affiliate con il Ministero dello Sport, e per 
quanto l’alpinismo non fosse lo sport più riconosciuto si riusci-
va a organizzare qualcosa».

È stato in questo periodo che è iniziata la sua attività di 
organizzatore?
«Nel 1974 mi hanno chiamato come direttore di una piccola 
commissione di studio: avrei dovuto analizzare lo sviluppo 
dell’alpinismo nelle Alpi e nel Caucaso, individuare vie nuove, 
analizzare le cime inviolate. Mi documentavo cercando negli 
archivi, consultando vecchie guide alpinistiche e vecchi articoli 
di giornale; studiavo le cartine dei territori, le fotografie. Ho 
iniziato come ideatore di salite, diciamo. Solo più tardi sono en-
trato a fare parte dell’organizzazione vera e propria e, grazie alle 
mie conoscenze dei luoghi e degli alpinisti locali, ho iniziato a 
occuparmi direttamente degli scambi. Con il sistema delle agen-
zie viaggi ho organizzato belle spedizioni nelle Alpi, ad esempio 
sulle Alpi Retiche: nel 1980 ho mandato un pullman carico di 
Cecoslovacchi in Valmasino, talmente lungo che in certi tratti 
si incastrava nelle curve. Avevo preparato per l’occasione un 
elenco di circa 25 vie nuove nella zona; documentandomi avevo 
scoperto che, per esempio, sul Picco Luigi Amedeo c’erano un 
sacco di possibili vie. Così sul Ligoncio, dove avevo notato una 
bellissima linea proprio al centro».

L’alpinismo aveva fondi governativi all’epoca? 
«No. Solo tre spedizioni sono state organizzate dallo stato: quelle 
al Makalu del ’74 e del ’76, e quella al Lhotse Shar nel 1984. 
Noi ci arrangiavamo, autofinanziandoci. Molti alpinisti si spe-
cializzavano in varie professioni a loro affini, come i disgaggi o 
le verniciature: tutti i guadagni servivano per le spedizioni, gli 
scambi e l’attrezzatura. Spesso ci fabbricavamo da noi il materia-
le: imbragature, sacchi a pelo… Josef Rakoncaj allora fabbricava 
i sacchi a pelo per molti della squadra ma, come si sa, prima del 
1989 nel nostro paese era vietato aprire una propria attività. Ora 
invece Josef ha una propria azienda, la Sir Joseph, che esporta 
materiale tecnico. È diventato un “capitalista” diciamo…»

Josef Rakoncaj, un’altra leggenda vivente dell’alpinismo 
cecoslovacco…
«Si, io e Josef negli anni dal ’71 al ’73 abbiamo compiuto insieme 
numerose ascensioni: il Lyskamm, la nord del Cervino, varie vie 
in Bregaglia e spedizioni in Caucaso. Josef è uno dei migliori 

alpinisti cecoslovacchi della storia: basti dire che è l’unico ad 
aver raggiunto due volte, senza ossigeno, la cima del K2. Ha fat-
to parte della cordata che ha scalato per la prima volta il pilastro 
sud del Lhotse Shar (8400 m); ha raggiunto, nel 1986, sempre 
rigorosamente in stile alpino e in soli 13 giorni, la cima del Bro-
ad Peak (8047 m) dal versante Ovest e la Cima degli Abruzzi al 
K2 (8611 m). Incredibile anche la sua salita, in soli 12 giorni, alla 
parete Sud Ovest del Cho Oyu (8201 m) e la sua prima ascensione 
sulla parete sud dello Shisha Pangma. Con Leopold Sulovsky, 
altro grande alpinista di punta, ha aperto una via nuova sullo 
sperone della parete Nord Est del Nanda Devi (7816 m) nel 1981.
Josef ha sempre portato a termine le sue scalate in puro stile 
alpino».

Qual è stata per lei la spedizione che le ha regalato maggiori 
soddisfazioni dal punto di vista alpinistico?
«Quella al Dhaulagiri, nel 1984. È stata la prima spedizione che 
ho organizzato in Himalaya. Abbiamo tentato il primo attacco 
assoluto sulla parete Ovest, alta 4500 m. Eravamo i primi, perciò 
siamo saliti senza avere nessuna documentazione precedente. 
È stato un grande successo per me. Ma è stato così anche nel 
1988, quando ho realizzato insieme alla mia squadra un doppio 
progetto a cui tenevo molto: la prima salita in stile alpino dello 
spigolo SO del Dhaulagiri (la cordata ha completato l'impresa 
in 11 giorni di salita e 5 di discesa) e la prima salita della prete 
Ovest dell’Annapurna».

Se potesse scegliere adesso una nuova sfida alpinistica?
«Prima di tutto completerei la nostra via del 1984 sul Dhaula-
giri, nella parte alta. Poi salirei finalmente lo spigolo Nord del 
Talung, nel gruppo dello Kangchenjunga. Ancora lo spigolo SO 
dell’Annapurna IV, che ha resistito a ben due nostri tentativi di 
scalarlo».

Come giudica l’alpinismo moderno?
«L’alpinismo oggi si è trasformato: buona parte di esso si è tra-
sformato in semplice escursionismo. Alcune montagne, come 
il Cho Oyu e l'Everest, sono diventati dei veri e propri percorsi 
turistici, per i quali è richiesta preparazione fisica e basta. Non è 
stato così invece per il Makalu o per l’Annapurna, dove le corde 
fisse non sono ancora una moda. Se si vuole ricominciare a 
fare alpinismo bisogna prendere in considerazione gli 8000 ma 
dimenticarsi delle vie normali: per esempio sul Kangchenjunga 
(8586m) sempre nel gruppo himalayano, la parete nord è stata 
salita poche volte in tutta la storia. Oppure prendiamo il Dhau-
lagiri, che ha un sacco di vie non ripetute. Nelle Alpi è la stessa 
cosa: rispetto alle grandi invernali degli anni ’80 molto mi sem-
bra cambiato. Stile alpino significa sempre la stessa cosa, oggi 
come ieri, solo che oggi si preferisce fare in un altro modo. Pen-
so invece alle spedizioni come quella del 1988 ad esempio, che 
richiese ben 11 giorni a salire e 5 a scendere, sullo spigolo Sud 
Ovest del Dhaulagiri, a cui ha partecipato il cecoslovacco Zolo 
Demjàn. Secondo me alpinismo significa ancora cercare una via 
nuova, con difficoltà sconosciute e con incognite da gestire: 
penso a modelli storici come il Duca degli Abruzzi o Vittorio 
Sella. Nell’alpinismo è insita la dimensione della scoperta, ogni 
impresa deve portarti più avanti, anche per questo è importante 
conoscere le montagne e la loro storia». «
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state 1862: la diligenza, partita da Dobbiaco e diretta a Cor-
tina d’Ampezzo, ha imboccato la Valle di Landro ed è carica 
di turisti, particolarmente euforici per il tempo splendido e 

per la prospettiva di un comodo viaggio in carrozza. La vettura, 
aperta su tutti i lati, procede nel fondo di una stretta valle boschi-
va, ancora in ombra, mentre la luce del primo sole già inonda 
le rocce delle creste sommitali. Tra i passeggeri della diligenza 
spicca un giovane dallo sguardo assorto, che sembra attento a 
ogni particolare del paesaggio: è il ventiquattrenne Paul Groh-
mann, di Vienna. Slanciato, piuttosto alto, fisico atletico, capelli 
scarmigliati e viso abbronzato: non partecipa all’allegria “rumo-
rosa” dei suoi compagni di viaggio, anzi sembra essere assente e 
distaccato, quasi rapito in una contemplazione mistica. Ammira 
in silenzio la natura circostante, i suoi occhi sono perennemente 
rivolti verso l’alto e l’animo suo si lascia inondare da emozioni 

intime e profonde. La carrozza procede veloce e sicura, compie 
un’ultima svolta e raggiunge i prati di Landro, là dove appare im-
provviso il Gruppo del Cristallo. È una visione mozzafiato, forse 
unica nel suo genere, resa ancora più suggestiva da un velo di 
nebbia che staziona leggero in fondovalle, quasi a unire la terra 



LA RIVISTA 1 | 2011 21

3

» ITINERARi

Brevi 
considerazioni 
generali sulle vie 
descritte
»» I pericoli oggettivi che si 
possono incontrare in itinerari 
alpinistici lungo dei canaloni di 
ghiaccio sono molto variabili, 
dipendendo da diversi fattori, 
quali la stabilità del manto di 
neve/ghiaccio all’interno del 
canalone e la presenza o meno 
di accumuli glacionevati che 
possono "slavinare" dai gradoni 
rocciosi sommitali e dalle pareti 
laterali: da qui l’importanza di 
un attento studio preliminare 
del terreno e la raccomanda-
zione di percorrere queste vie 
esclusivamente nelle prime ore 
del mattino (si consiglia per-
tanto d’iniziare le ascensioni, e 
quindi di essere all’attacco delle 
vie, non dopo le ore 7-7.30, ora 
legale). In linea di massima i ca-
naloni qui discritti si presentano 
in condizioni ottimali da fine 
inverno a primavera inoltrata 
(mesi migliori: maggio, giugno 
e inizio luglio), con neve trasfor-
mata e indurita. 
»» All’interno di questi canaloni è 
giocoforza salire in alcuni tratti 
lungo una rigola centrale. Vale 
la pena ricordare a tal proposito 
che come tutte le rigole, anche 
queste rappresentano un perico-
loso collettore di pietre cadute 
dall’alto. Per cui vale la regola 
generale: si risale solamente 
solo se non ci sono alternative.

Canalone Nord 
alla Cima Principale
Canalone Innerkofler 
(o Innerkofler Eisrinne)
C. Wydenbruck, con la guida Michel 
Innerkofler, il 14 giugno 1887.

Dislivello: c. 650 metri dall’attacco.
Inclinazione: c. 45°-50°.
Difficoltà: D/D+.
Tempo di salita: ore 4-5 dall’attac-
co; ore 7-8.30 dal fondovalle.

Avvicinamento
Da Carbonín/Schluderbach 1438 m si 
prende la strada asfaltata per Misuri-
na: dopo c. 1 Km, all’altezza del Pon-
te de la Marógna 1476 m, s’incontra 
a destra un ampio spiazzo dove 
lasciare la macchina. Dal parcheggio 
si continua a piedi in direzione SW, 
lungo una strada sterrata che porta 
pressoché in piano all’imboccatura 
della Val Fonda/Tiefental. Varcatane 
la soglia, si prosegue a lato di gigan-
teschi landri spioventi, incuneandosi 
in un profondo canyon. Guadato più 
avanti il torrente di fondovalle, si 
continua lungo l’ampio greto sassoso 
del fiume (destra orografica) sino 
a portarsi, dopo circa 10-15 minuti 
dall’imboccatura della Val Fonda 
e prima che la forra si restringa a 
formare una seconda strettoia, sotto 
due enormi roccioni alti c. 10-15 
metri (sulla sommità di uno spicca 
un solitario larice). Questi due enor-
mi roccioni rappresentano un punto 
di riferimento importante: giunti 
all’altezza degli stessi, si deve infatti 
abbandonare il letto del fiume (che 

qui forma una pronunciata ansa verso 
destra) e proseguire lungo il fianco 
sinistro della valle (destra orografica). 
Un incerto sentiero risale brevemente 
un corto pendìo sassoso con scarsa 
vegetazione, piega con decisione a 
destra, sormonta sul retro uno dei 
due enormi roccioni di cui sopra e 
continua per un buon tratto in quota, 
mantenendosi alto rispetto al fondo 
del “canyon”. Giunti a un incerto bivio, 
si lascia a destra la diramazione che 
scende verso l’àlveo del fiume e si con-
tinua diritto e in piano, fino a quando 
il sentiero s’interrompe bruscamente 
per una frana del terreno. A questo 
punto si segue una traccia alla propria 
sinistra che sale per pochi metri in 
mezzo ai mughi, piega subito a destra 
e traversa alla sommità di questo 
tratto franato, per poi riprendere il 
sentiero poco distante. Quest’ultimo 
s’inoltra ulteriormente nella valle sino 
a portarsi, con una breve discesa, sul 
greto sassoso e accidentato del fiume, 
nella parte medio-alta della Val Fonda. 
Con percorso libero e intuitivo si gua-
dagna ancora quota sul lato sinistro 
della morena (destra orografica), in 
direzione di un alto gradone di rocce 
verticali che sembra sbarrare la valle 
e da cui scaturisce una bella cascata 
d’acqua. Là dove il camminare lungo il 
margine sinistro del greto incomincia 
a diventare difficoltoso per via del tor-
rente, anziché innalzarsi sui facili e in-
vitanti pendii alla propria sinistra (che 
porterebbero sotto alti e invalicabili 

salti rocciosi), occorre guadare il corso 
d’acqua e piegare a destra, puntando 
al dorso di una lunga e caratteristica 
cordonatura morenica che permette 
di portarsi dapprima al centro e poi 
sul fianco destro della valle (sinistra 
orografica). Su questa cordonatura 
s’incontra un sentiero ben tracciato 
che sale con alcune serpentine e che 
conduce direttamente ai piedi di uno 
scosceso e dirupato gradone di rocce 
verticali, alto circa una quarantina 
di metri e posto intorno a q. 2025, 
profondamente inciso da un largo ma 
ripido canale roccioso. Nei mesi prima-
verili (nonché all’inizio della stagione 
estiva) questo canale, che rappresenta 
il naturale “passaggio” per accedere 
alla conca morenica sommitale della 
Val Fonda, può presentarsi più o meno 
ingombro di neve, soprattutto nella 
sua parte più bassa. Lo si risale con 
facili passaggi di arrampicata, su 
rocce a tratti friabili e talora bagnate 
(I e II; tre tronchi di legno posizionati 
orizzontalmente su piani sovrapposti; 
alcuni spit su cui eventualmente far 
sicurezza). Usciti da questo umido 
canale, si continua lungo le soprastanti 
facili roccette (attrezzate con alcuni 
vecchi fittoni metallici), sormontando 

2

1» Lungo la cresta sommitale 
della Cima Principale, dopo essere 
usciti dall’Innerkofler Eisrinne // 
2» Monte Cristallo versante Nord 
// 3» Canalone Nord alla Cima 
Principale 
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in questo modo il gradone roccioso di 
sbarramento della Val Fonda. A monte 
di questo ripido salto si dispiegano 
le grandi morene che danno accesso 
al Ghiacciaio del Cristallo: piegando 
a sinistra e risalendo una gigantesca 
cordonatura morenica, o mantenen-
dosi al centro lungo un ampio canale 
innevato, oppure anche obliquando 
a destra su facili terrazzamenti so-
vrapposti, si guadagna faticosamente 
dislivello, sino a portarsi a un ripiano 
terrazzato posto al centro dell’anfite-
atro glaciale, intorno a q. 2400, sotto 
un enorme e turrito gradone roccioso 
che sembra dividere il soprastante 
Ghiacciaio del Cristallo in due distinti 
rami. Da questo ripiano, volgendo 
lo sguardo verso destra, appare ben 
evidente in tutto il suo sviluppo il 
grande canalone innevato che separa 
la Cima Principale del Cristallo dalla 
Cima di Mezzo. Un ripido pendìo di 
neve permette di guadagnare ulteriore 
quota e di arrivare all’altezza di un 
corto e caratteristico gradino roccioso 
che dalle pendici basali della Cima 
di Mezzo s’incunea orizzontalmente 
proprio sotto la verticale del canalone 
tra la Cima Principale e la Cima di 
Mezzo. Questo gradino roccioso, posto 
intorno a q. 2575, viene considerato 
l’attacco vero e proprio sia della Via 
Wydenbruck-Innerkofler che della Via 
Iavazzo e compagni (ore 3-3.30 da 
Carbonín).

Itinerario di salita
Dall’attacco, lasciato da una parte 
l’accesso al grande canale ghiacciato 
che incombe sulla propria verticale tra 
la Cima di Mezzo e la Cima Principale 
del Cristallo, si obliqua leggermente a 
sinistra e si sale in direzione dell’Inner-
kofler Eisrinne. La stretta imboccatura 
di questo canalone appare ben eviden-
te, delimitata a destra da una parete 
giallastra e a sinistra da un bel pilastro 
roccioso. Una volta entrati nel canale, 
questo prosegue molto stretto verso 
l’alto, incuneandosi tra ripide pareti 
rocciose, con un’inclinazione intorno ai 
45°-50°. Superata la strettoia iniziale, 
alta c. 100 metri, il canalone si allarga 
e l’inclinazione dello stesso si attenua, 
per poi restringersi nuovamente più in 
alto, a causa di uno speroncino di roc-
cia che biforca il canale. La via di salita 
passa a destra di questo piccolo sprone 

roccioso e supera un nuovo tratto 
piuttosto ripido, sino a portarsi intorno 
a q. 2850, circa a metà parete, poco 
sopra una grande cengia innevata ben 
evidente alla propria sinistra. Qui si 
abbandona il canalone finora percorso 
(che continua ancora verso l’alto per 
un centinaio di metri, interrompendosi 
bruscamente all’altezza di una forcella: 
attenzione quindi a non seguire tutto 
questo canale inferiore, bensì a uscirne 
c. 100 metri sotto il suo termine). 
Abbandonato il canalone, si traversa 
senza indugio a destra (possibilità di 
trovare alcune rocce scoperte; I e II), 
mettendo così piede su una grande 
cengia nevosa inclinata, che a sua 
volta dà accesso a un nuovo e ampio 
canalone innevato. Questo secondo 

canale incide la metà superiore della 
parete N: su direttamente lungo lo 
stesso per c. 125 metri, con un’incli-
nazione media intorno ai 45°, per poi 
“obliquare” leggermente a sinistra e 
portarsi ai piedi di uno sprone roccioso 
al centro del canale. Lo si può aggirare 
indifferentemente a sinistra o a destra, 
per poi continuare con altri due tiri 
di corda di c. 50 metri ciascuno, coi 
quali si arriva sotto un ripido couloir di 
roccia e ghiaccio.
Qui si hanno due possibilità per uscire 
dalla parete:
a) accesso diretto alla cima: si affronta 
il couloir di cui sopra, attaccandolo 
inizialmente lungo le rocce di destra 
(sovente ricoperte di ghiaccio; III e IV; 
scarse possibilità di protezione), per 
poi entrare direttamente nel couloir 
e proseguire all’interno dello stesso 
su ripidi gradoni sovrapposti (talora 

innevati e/o ghiacciati, con il rischio 
di dover affrontare una vera e propria 
cascata di ghiaccio vivo), sino a 
portarsi sulla cresta sommitale, a breve 
distanza dalla cima. Questa uscita dal 
canalone appare molto logica e diretta 
per cui, di primo impulso, si è portati 
a “forzare” il soprastante couloir. Ciò 
è fattibile ma può risultare oltremodo 
pericoloso, in quanto questo “budello” 
raccoglie sia la neve “slavinata” dai 
gradoni superiori (molto esposti all’ir-
raggiamento del sole) sia la neve e/o 
il ghiaccio che possono precipitare in 
seguito alla rottura di eventuali cornici 
sporgenti sommitali;
b) via originale (uscita suggerita): 
anziché affrontare questo couloir, è 
senz’altro preferibile, una volta giunti 

sotto lo stesso, piegare con decisione 
a destra (là dove la parete appare più 
facilmente abbordabile) e “obliqua-
re” in salita su ripide e sovrapposte 
cengette rocciose e/o innevate 
(chiodo). Facendo molta attenzione al 
terreno misto e friabile, si continua a 
traversare a destra sino a portarsi su 
gradoni di roccia più sicuri, all’esterno 
quindi del can�gb(r)2(o)25()]TJhT*h[(a)2on�l1103cdcu5(a)]TJ�o unacci ”“o0(i)25(q5.93110)25(a)]TJh123.9701l 
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una rigola centrale. Su per c. 50 metri 
all’interno della rigola, per poi spostarsi 
leggermente sulla destra del canale 
e salire per altre due lunghezze di 
corda. Superata un’evidente strettoia, 
si prosegue direttamente al centro del 
canalone. Man mano che si prosegue 
verso l’alto, lo stesso non soltanto si 
restringe ma diventa via via sempre 
più ripido, finché non se ne raggiunge 
la sommità, all’altezza dell’alta forcella 
che separa la Cima Principale dalla 
Cima di Mezzo del Cristallo (ore 2.30-3 
dall’attacco). Da questa profonda e or-
rida insellatura (neve e/o ghiaccio sino 
a stagione inoltrata), guardando verso 
la Cima di Mezzo, si nota a destra (sul 
versante N) un evidente canale-cami-
no svasato: lo si raggiunge traversando 
in salita da sinistra verso destra, su 
roccette molto friabili. Una volta arri-
vati alla base di questo canale-camino, 
non lo si affronta direttamente, bensì 
si risalgono alcune paretine gradinate 
a destra dello stesso (I e II; c. 50 metri 
dalla forcella). La roccia diventa ora 
migliore, anche se rimane sempre 
sporca di detriti: si prosegue per altri 
35 metri su facili gradoni (I e II), per 
poi continuare con un nuovo tiro di c. 
50 metri, “obliquando” verso sinistra 
su brevi salti rocciosi sovrapposti (I e 
II). Senza via obbligata, scegliendo sul 
posto il percorso migliore da seguire, 
si sale in diagonale verso sinistra, si 
superano le ultime facili roccette e 
si giunge direttamente in vetta (ore 
1-1.15; ore 3.30-4.15).

Discesa
Dalla Cima di Mezzo si scende al Rif. 
Guido Lorenzi 2932 m lungo il traccia-
to della Via ferrata Marino Bianchi.

Canalone Nord tra 
la Cima di Mezzo e la 
Cima Nord Ovest
Canalone del Prete (o Canalone 
Vallençant)
Primi salitori ignoti.

Dislivello: c. 475 metri.
Inclinazione: c. 45°-50°, con un tratto 
di c. 55° nella parte alta del canalone.
Difficoltà: D-/D+.
Tempo di salita: ore 2-2.30 dall’attac-
co; ore 4.45-5.45 dal fondovalle.

Avvicinamento
Come all’itinerario a: subito al di 
sopra del ripido gradone roccioso di 
sbarramento, si piega a destra e si 
prende quota su facili terrazzamenti 
sovrapposti (neve sino a tarda prima-
vera), puntando direttamente alla base 
del canalone, che da qui appare ben 
evidente in tutto il suo sviluppo. Con 
percorso libero e intuitivo, scegliendo 
sul posto la via migliore da seguire, si 
rimonta un ampio pendìo innevato e 
si sale direttamente all’imboccatura 
del canalone, all’altezza di un evidente 
zoccolo roccioso posto intorno a 
q. 2500 (attacco; ore 2.45-3.15 da 
Carbonín).

Itinerario di salita
Nel suo tratto iniziale il canalone del 
Prete si presenta largo e lo si affronta 
direttamente al centro, in corrispon-
denza di una rigola. Più in alto il 
canale si restringe alquanto e s’innalza 
profondamente incassato tra ripide 
pareti rocciose: in questo tratto può 
rendersi necessario superare alcuni 
passaggi più impegnativi, su ghiaccio 
vivo o in alcuni casi su rocce scoperte. 
Al di sopra di questa strettoia il canale 
si allarga nuovamente e continua dirit-
to senza alcuna possibilità di sbagliare, 
transitando sotto alcune belle torri di 
roccia rossastra. Segue un secondo 
restringimento: il canalone torna a 
diventare molto stretto, incuneandosi 
tra alti torrioni di bella roccia rossa-
stra, con un’inclinazione che via via 
si accentua, sino a toccare i 50°-55°. 
L’uscita dal canale avviene all’altezza 
di un’evidente forcella innevata, posta 
intorno a q. 2960, lungo la cresta roc-
ciosa tra la Cima di Mezzo e la Cima 
Nord Ovest del Cristallo, in un punto 

in cui s’incontrano le funi metalliche 
della Via ferrata Marino Bianchi (ore 
2-2.30).

Discesa
Dalla forcella posta alla sommità del 
canalone, volgendo a destra e seguen-
do il tracciato della Via ferrata Marino 
Bianchi, si scende al Rif. Guido Lorenzi.

Canalone Nord alla 
Forcella Staunìes
Canalone Staunìes Nord (o Canalone 
Bernardi)
Primi salitori ignoti.

Dislivello: c. 675 metri dalla biforca-
zione di q. 2250.
Inclinazione: c. 40°, con un tratto di c. 
45° nella parte alta del canalone.
Difficoltà: AD/D.
Tempo di salita: ore 2.30-3 dalla 
biforcazione di q. 2250; ore 4.30-5.30 
dal fondovalle.

Avvicinamento
Come all’itinerario a, sino a portarsi 
sotto la ripida fascia rocciosa che sem-
bra sbarrare la Val Fonda. Senza alzarsi 
troppo in direzione di questo gradone 
di sbarramento, si volge lungo il fianco 
destro del solco vallivo (sinistra oro-
grafica) e si segue un’evidente lingua 
nevosa che sale verso l’ampio canalone 
innevato soprastante. Non esiste un 
attacco vero e proprio, nel senso che 
questo ampio canalone iniziale, diretta 
continuazione della sinuosa lingua 
innevata di cui sopra, si allunga verso 
l’alto sino a portarsi all’altezza di una 
netta biforcazione (non ben distingui-
bile dal fondovalle), posta intorno a q. 
2250, sotto un caratteristico torrione 
di roccia nero-giallastra (ore 2-2.30 da 
Carbonín).

Itinerario di salita
Giunti alla biforcazione del canale, 
intorno a q. 2250, è necessario presta-
re molta attenzione: la diramazione 
di sinistra appare molto invitante e 
logica, ma è da scartare in quanto il 
canalone soprastante s’interrompe 
più in alto sotto alcuni salti rocciosi. 
Occorre pertanto prendere il canale di 
destra, che a sua volta s’incunea tra 
due sproni di roccia. Tenendosi presso 

il margine roccioso sinistro di quest’ul-
timo canalone, lo si risale lungo un 
tratto inizialmente piuttosto largo, 
con inclinazione sui 40°. Oltrepassata 
una strettoia, lungo la quale ci si tiene 
sempre presso il bordo sinistro del 
canale (sotto alcuni tetti spioventi), si 
continua al centro dello stesso, sotto 
una bella parete di roccia giallastra. 
Guardando verso l’alto, il canalone 
piega leggermente verso sinistra: 
con alcuni tiri di corda si guadagna 
ulteriore dislivello lungo il suo bordo 
sinistro, lasciando al centro del canale 
un’evidente rigola. Si giunge così all’al-
tezza di una caratteristica forcellina 
nevosa posta intorno a q. 2540, lungo 
il margine sinistro del canalone. Da qui 
ha inizio un tratto un po’ più ripido, 
con inclinazione fino a 45°, da dove 
peraltro si riesce già a intravedere 
l’uscita della Via. Superata una nuova 
strettoia, il canale si allarga e punta 
direttamente alla cresta sommitale 
(ben riconoscibile in alto la balaustra 
di ferro sul retro della stazione a 
monte dell’ovovia Són Fórca-Forc. 
Staunìes). Quest’ultima parte del cana-
lone, esposta all’azione dei raggi solari, 
presenta in genere neve molto meno 
dura, con una salita che può risultare 
non soltanto più faticosa ma anche 
più esposta alla possibile caduta di 
eventuali cornici nevose sporgenti. In 
breve, scegliendo sul posto il percorso 
migliore da seguire e puntando diret-
tamente alla terrazza della stazione a 
monte dell’ovovia, si esce dal canale 
all’altezza della Forc. Staunìes 2918 m, 
poco più in basso rispetto al Rif. Guido 
Lorenzi 2932 m (ore 2.30-3 dalla 
biforcazione di q. 2250). «

Nota: foto e tracciati dei diversi 
canaloni sono presenti in: Monte 
Cristallo di Fabio Cammelli, Beltrame 
Editore , 2010.

4» Canalone Nord tra la Cima 
Principale e la Cima di Mezzo // 
5» In salita lungo il Canalone 
Nord alla Forcella Staunìes // 
6» Seminascosto tra alte pareti 
rocciose, obliquo al centro della 
foto, il Canalone Nord alla Forcel-
la Staunìes 
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ampo Imperatore è un vasto altopiano, di origine 
glaciale e carsico-alluvionale, situato a circa 1800 
metri di quota in Provincia dell’Aquila. 

Si presta nella stagione invernale a delle belle escursioni con 
sci da fondo e ciaspole. Il periodo migliore va da metà a fine 
marzo sia per le giornate lunghe sia perché è difficile trovare 
la strada di accesso chiusa per neve e sia perché la neve è 
ancora abbondante e scivolosa. Questo giro dei laghetti è per 
tutti gli escursionisti. 
Tra i territori comunali di Barisciano, Calascio, Castel del 
Monte, L'Aquila e Santo Stefano di Sessanio in provincia 

c

il piccolo tibet
in abruzzo un percorso per tutti gli appassionati
testo e foto di Luciano Pellegrini 

1

dell'Aquila, nel cuore del massiccio del Gran Sasso d'Italia ed 
all'interno del Parco nazionale del Gran Sasso e Monti della 
Laga, questo altopiano si estende per un massimo di 18 km 
in lunghezza ed 8 km di larghezza sulla direttrice che va da 
nord-ovest a sud-est, ad una altitudine variabile tra i 1460 m 
della Val Voltigno fino ai 2138 m della stazione meteorologi-
ca, ed è compreso nel Parco nazionale del Gran Sasso e Monti 
della Laga. 
Il noto alpinista Fosco Maraini lo paragonò, su piccola scala, 
alla valle di Phari-dzong, coniando il termine di Piccolo Tibet 
che è ancora oggi d'uso comune. «
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Percorso escursionistico E 
dislivello: 400m 
durata: 5-6 ore 
sviluppo: 15 km 
partenza: Rifugio Racollo 
 
Da S. Stefano di Sessanio fino a 
dove la strada è percorribile in 
inverno, in prossimità del Rifugio 
Racollo (11 km), si mettono gli sci 
e si prosegue in direzione WSW 
oltrepassando il Rifugio e sva-
licando i colli immediatamente 
dietro. 
All’orizzonte si stagliano contro il 
cielo i ruderi di S. Maria del Mon-
te (1616 m), “grancia cistercen-
se”, (azienda agraria ndr), unica 
nel suo genere per la posizione 
di assoluto predominio. Da qui 
l’ampio panorama sull’altipiano è 
veramente unico. 
Dopo una dovuta sosta, si 

1» Lago di Passaneta // 2» Verso la Fossa di Paganica // 
3» Ruderi santa Maria del Monte // 4» Fossa di Paganica // 
5» Lago di Barisciano

» ITINERARIo

il giro dei tre laghetti
prosegue scendendo in direzione 
NW verso il piccolo lago carsico 
di Passaneta. 
Questi laghetti in inverno sono 
completamente ghiacciati e ri-
coperti di neve. 
Si continua per la pianeggiante 
valle fino al lago di Barisciano . 
In questo periodo è facile con-
templare i crochi che cercano di 
“bucare” la neve! 
Proseguendo si arriva sulla stra-
da che attraversa il valico o sella 
di Monte Cristo. Si scende nella 
Fossa di Paganica e si raggiunge 
il Rifugio di Sant’Egidio. 
Obbligatorio la fermata per il 
panino e godere della cate-
na del Gran Sasso nella sua 
completezza. 
Si riparte seguendo il percorso 
più innevato sino a raggiungere 
il lago Racollo. «

4

5

3

2
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l Monte Soglio, nelle Prealpi Canavesane, è l'ultimo rilievo di 
una certa importanza sulla lunga catena divisoria tra la Valle 
dell'Orco e la Val Grande di Lanzo. La quota modesta (1970 

metri) è compensata dalla eccezionale posizione panoramica, pro-
tesa sulla pianura canavesana e dirimpetto alle costiere del Gran 
Paradiso. Le creste del Soglio sembrano voler raccogliere e custo-
dire i segreti ed i paesi dell'Alto Canavese, a partire dalle pendici 
boscose di Canischio per passare a Forno e Corio, ove alla fine 
dell'Ottocento sono sorte diverse aziende di stampaggio a caldo, 
eredi dell'antica tradizione dei “magnin” (stagnini, battilastra e 
calderai) ed aiutate dalla presenza dei torrenti Malone e Gallenca 
che traggono origine proprio alle pendici del Soglio.
Dalla sua cima, durante le inversioni termiche delle fredde giorna-
te invernali, si dominano i mari di nebbie che ricoprono la Pianura 
Padana, dai quali emergono in primo piano la collina torinese e, 
in lontananza, i rilievi dell'Oltrepò pavese e gli Appennini. La vi-
cinanza alla pianura, la dolcezza dei pendii di accesso, la relativa 
abbondanza delle nevicate invernali e la rapida trasformazione 

i

Le tre vie per il Soglio
alcune piacevoli gite di inizio stagione
testo e foto di gianpaolo castellano

1

del manto nevoso, lo rendono meta di piacevoli gite di inizio sta-
gione. A saper cogliere il momento giusto sullo stesso itinerario è 
pertanto possibile trovare la farina delle neve appena caduta e, a 
distanza di pochi giorni, scoprirla perfettamente trasformata. 
Il Soglio si presta pertanto ad essere un ottimo trampolino di lan-
cio per le prime avventure scialpinistiche e non è raro, ad inizio 
stagione, incrociare file di sciatori risalire per il versante di Pian 
Audi, il più indicato per le uscite di gruppo. Nel caso si ricercas-
se un itinerario meno affollato si possono scoprire i percorsi dai 
Milani di Forno o dalla Carella di Pratiglione. Nel primo caso si 
affronterà un percorso diretto alquanto tecnico nella parte finale, 
mentre, partendo dalla Carella, al primo tratto pianeggiante in un 
bosco di faggi seguiranno i dolci pendi dell'Alpe Bellono e del Pia-
no della Pessa e, gran finale, la panoramica cresta del Calus. Starà 
poi all'abilità ed all'esperienza dello sciatore decidere se scendere 
dallo Spallone o ripercorrere la traccia di salita. In ogni caso si 
avrà il piacere di poter sciare nel cuore dell'inverno ad un passo 
dalla pianura, quasi galleggiando sulle nebbie sottostanti. «
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1» Solitudine // 
2» Monte Soglio visto da Forno// 
3» Folla

» ITINERARIo

2

Salita da Pian Audi 
900 m
È la classica salita al Monte Soglio 
per l'itinerario più semplice. La 
prima parte segue una strada che 
consente di portarsi oltre il limite 
del bosco. In seguito una serie di 
brevi salite alternate a ripiani 
conduce sull'ampia cresta affacciata 
sulla Valle Orco.
In caso di neve assestata dalla punta 
si può affrontare un entusiasmante 
pendio che evita i saliscendi della 
cresta.

Esposizione: S
Dislivello: 1070 m
Tempo di salita: 3 h
Accesso stradale: dalla piazza 
principale di Corio (raggiungibile da 
Torino seguendo la SP2 fino a Ciriè e 
deviando poi in direzione Corio-
Rocca) proseguire per Pian Audi. 
Oltrepassata tale frazione la strada 
prosegue ancora e diviene presto 
sterrata. Si continua fino al bivio 
sulla destra per case Ciochet. Lascia-
re l'auto sulla strada principale.

Percorso: oltrepassate le Case 
Ciochet la sterrata, ora più ripida 
e in cattive condizioni, prosegue 
ancora per alcuni chilometri, at-
traversando altri gruppi di case e 
portandosi fuori dal bosco. Si può 
seguirla fedelmente o tagliare per i 
prati, da un gruppo di baite all’altro. 
Ormai usciti dal bosco si prosegue 
direttamente per pendii aperti 
puntando dapprima all'Alpe Soglia 
1711 m e successivamente passando 
a sinistra della marcata quota 1927. 
Si perviene sull'ampia cresta spar-
tiacque tra Valle dell'Orco e Valle del 
Malone, dalla quale si dominano i 
rilievi del Gran Paradiso. Si appoggia 
decisamente a destra e, oltrepassata 
una serie di saliscendi ed una baita 
solitamente sepolta dalla neve, si 
arriva all'ampia cima.

Discesa: per l'itinerario di salita. 
Con condizioni di neve sicura è 
consigliabile scendere il sostenuto 
pendio canale sud che si stacca 
direttamente dalla punta, fin poco 
oltre le Alpi Labin 1658, dalle 
quali conviene poggiare a destra e 

raccordarsi con l'itinerario di salita: 
scendendo troppo si corre il rischio 
di finire ingloriosamente tra la fitta 
boscaglia della bassa valle.

salita dai Milani di 
Forno Canavese 894 m 
La via di salita si svolge lungo il 
pendio a forma di conca che si 
affaccia direttamente sulla pianura 
canavesana. Nella parte bassa oc-
corre barcamenarsi tra prati e fasce 
boscose, mentre, superato il bosco, i 
pendi si fanno decisamente sostenu-
ti e remunerativi. È necessaria neve 
sicura su tutto il percorso. 

Esposizione: SE
Dislivello: 1077 m
Tempo di salita: 3 h
Accesso stradale: dalla piazza di 
Forno (raggiungibile da Tori-
no seguendo la SP 2 fino a San 
Maurizio e proseguendo poi per San 
Francesco al Campo, Front, Busano 
e Rivara) seguire le indicazioni per il 
santuario dei Milani. Lasciare l’auto 
presso la chiesetta.

Percorso: dalla piazza della chiesa 
seguire la strada verso monte per un 
breve tratto, poi continuare per il 
sentiero che porta alla borgata Boiri, 
mirando sempre ad uscire dal bosco 
(segni su paline e alberi). Il dosso 
che domina le baite può essere 
oltrepassato su entrambi i lati: suc-
cessivamente si percorre un piano 
e poi si continua la salita verso 
l'evidente conca disegnata dalle due 
creste del Soglio. Appoggiando a 
sinistra si oltrepassano le baite 1175 
e si perviene all'Alpe del Cunt 1559. 
Da qui si punta a destra, raggiun-
gendo la marcata dorsale SE vicino 
all'Alpe Balmot 1669 e proseguendo 
fino in vetta.
Altra alternativa, dall'Alpe Cont, è la 
salita diretta passando per le baite a 
quota 1811. 
La discesa avviene per l'itinerario 
di salita.

salita dalla Carella 
di Pratiglione 800 m
Percorso poco frequentato a causa 
del lungo spostamento iniziale, 
consente di scoprire i ripiani dell'al-

pe Bellono e la conca nascosta del 
Pian della Pessa. Con neve assestata 
la discesa lungo lo Spallone può 
riservare grandi soddisfazioni.

Esposizione: SE, NE
Dislivello: 1170 m
Tempo di salita: 3,5 h
Accesso stradale: da Forno 
proseguire per Pratiglione. Giunti 
al municipio, salire per una strada 
ripida a sinistra fino ad una dorsale 
dove c'è un quadrivio. Seguire dire-
zione Carella e parcheggiare presso 
un'area pic-nic.

Percorso: dal parcheggio percorrere 
la strada asfaltata ancora per un 
centinaio di metri, fino all'inizio 
della strada forestale dell'Alpe 
Bellono (cartello). Seguire la strada 
sterrata (attenzione ad una biforca-
zione dove stare sul ramo superiore) 
fino al ponte sul torrente Gallenca. 
Lasciare la strada e continuare 
per il sentiero estivo sulla sinistra 
(cartello) che attraverso un bellis-
simo bosco di faggi e con pendenze 
sempre abbordabili conduce ai 
ripiani dell'Alpe Bellono 1188. Girare 
dietro all'alpe e proseguire per prati, 
costeggiando le Alpi Eredi Curti 
1314 m. Proseguire in direzione 
Ovest fino a incrociare una stradina. 
Seguirla a destra per l'incantevole 
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a Plose, montagna di Bressanone 
Il massiccio della Plose culmina con cima Telegrafo, a q. 2486, 
e Forca Grande, a q. 2575, ed è circondato dalle valli Eores e 
Luson. Appartiene geograficamente alle Dolomiti, ma ne diffe-

risce nelle caratteristiche geologiche; la Plose, infatti, è compo-
sta prevalentemente da filladi quarzifere.
La montagna di Bressanone è ricoperta di boschi, prati e pasco-
li dove prevalgono i pendii dolci e le terrazze su cui sorgono 
numerose frazioni: S. Andrea, S. Leonardo, Clerant, Meluno, 
Eores e Plancios. 
Nei boschi, ben curati, crescono soprattutto l’abete rosso, il 
pino silvestre, il pino mugo, il larice e il pino cembro. Vi sono 
numerose varietà di fiori, da ricercare in terreni non adibiti a 
pascolo. 
La fauna molto ricca è composta, principalmente, di lepri, ca-
prioli, stambecchi, camosci, scoiattoli, marmotte e numerose 
varietà di volatili, compresa l’aquila reale.
La Plose è percorsa da numerosi sentieri di carattere escursio-
nistico, ma anche di relax come ad esempio la Karlspromenade, 
realizzata agli inizi del XX secolo in onore dell’arciduca, Karl 

Il RIFUGIO CITTà DI BRESSANONE 
sul massiccio della PLOSE
Costruito nel 1887, offre un panorama imperdibile del comprensorio

i
testo di Vittorio Pacati
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Franz Josef, che sarà l’ultimo imperatore austro-ungarico, so-
vente ospite della città. 
È conosciuta anche per la rinomata stazione sciistica, che, uni-
tamente all’altrettanto efficiente Scuola sci Plose, ha contribu-
ito non poco allo sviluppo turistico della città e delle frazioni; 
lo stesso Rifugio Plose ne beneficia. 

Bressanone città principe-vescovile del Sacro 
Romano Impero Germanico e centro culturale
L’antica città di Bressanone che lo scrittore Diego Valeri consi-
dera la più bella città delle Alpi Orientali, occupa l’ampia conca 
al centro della Val d’Isarco, a quota 559, alla confluenza dei 
fiumi Rienza e Isarco.
La sua storia, molto interessante, ha inizio il 13 settembre 901 
quando il re dei Franchi, Ludovico IV il Fanciullo, donò al ve-
scovo Zaccaria di Sabiona (Chiusa all’Isarco) la proprietà Prih-
sna, dove verso la fine dello stesso secolo fu trasferita la sede 
del vescovado. Nel 1027 l’imperatore del Sacro Romano Impero 
Germanico, Corrado II il Salico, donò in feudo al vescovo le 
contee di Isarco e Inn. L’imperatore del S.R.I., Federico I Barba-
rossa, nel 1179 concesse, infine, al principato la piena sovranità 
sul territorio. 
Unitamente al vicino complesso di Novacella, Bressanone co-
stituisce il maggior centro artistico e culturale dell’Alto Adige. 
Architettonicamente molto omogeneo e conservato, il centro 
storico ha un aspetto tipicamente tedesco con caratteristici Er-
ker (sporti) vetrati, portici e merlature. Di grande importanza 
storica e artistica, sono il battistero di S. Giovanni con affreschi 
del XII e XIV secolo e il chiostro con affreschi tardo-gotici. 
 Il Museo Diocesano con 70 sale di esposizione è nell’ex palazzo 
principe-vescovile (completo di torri), dove si possono anche 
ammirare il tesoro del duomo e una splendida collezione di 
presepi con circa 10 mila statuette.Interessanti sono anche il 
Museo della Farmacia e della Torre Bianca.
Nell’estate del 2008 Benedetto XVI ha scelto Bressanone per la 
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Il CAI Bressanone
Mentre la Sezione di Bolzano era stata fondata già nel 1921, le 
sezioni di Bressanone, Merano e Brunico furono costituite nel 
1923 e i rispettivi soci tesserati dal 1924, quando il Club Alpino 
Italiano annoverava 71 sezioni e 33.769 soci.
Nella seduta del 12 gennaio 1924 il consiglio nazionale del 
CAI, deliberò di aggiungere in calce a ciascun regolamento del-
le sezioni altoatesine una nota “ con la quale vengono categori-
camente riservati alla sede centrale ampi poteri per il caso esse 
avessero in ogni futuro tempo a deviare da un’attività o anche 
da un indirizzo indiscutibilmente nazionali”.
Pur con questa speciale tutela, mal digerita, ma mai utilizzata, 
il CAI Bressanone seppe galvanizzare i cittadini di Bressanone 
con i propri ideali e la passione per la montagna e la natura e 
attirò numerosi iscritti anche di lingua tedesca. Il primo presi-
dente fu l’avvocato Augusto Cesa Bianchi, di origine milanese, 
alpinista amante della montagna e dell’Alto Adige che conosce-
va e frequentava anche prima dell’annessione all’Italia. 
La Sezione ebbe in proprietà il Rifugio Plose cui fu successiva-
mente attribuito il nome di Città di Bressanone alla Plose e due 
piccoli rifugi Bressanone e Lago Pausa.
La gestione fu affidata ad Obexer di Eores di cui non si conosce 
il nome.
Nel 1929 gli succedette la guida alpina Beniamino Vallazza, già 
gestore del Rifugio Chiusa e Corno al Renon e dal 1936 il figlio 
Carlo fino al 1945. 
Dal settembre 1943 al 1945 l’immobile fu requisito dai reparti 
nazisti.

Secondo ampliamento del rifugio e ristruttu-
razione
Con grande impegno finanziario e organizzativo, nei primi 
anni 1960, la Sezione deliberò un importante ampliamento 
della struttura. Numerosi erano i contrari ad una così grande 
spesa, tutti però concordavano che la piccola struttura era as-
solutamente inadeguata alle necessità legate alla futura stazio-
ne sciistica. Si decise quindi la grande impresa.
Il progetto fu redatto dal geom. Vittorio De Paola, vecchio socio 
molto attivo.
Di dimensioni quasi triplicate, nella primavera del 1964, il nuo-
vo Rifugio fu ultimato. 
Contemporaneamente all’inaugurazione degli impianti di risa-
lita della società Funivia Plose, anche il nostro bel complesso 
fu inaugurato con una solenne cerimonia.

Dal 1994 al 2005, anche grazie ai sostanziosi contributi pubbli-
ci, il Rifugio è stato gradualmente e integralmente ristrutturato 
in ogni sua parte, seguendo un elenco delle priorità. Dopo il 
rifacimento del tetto e la coibentazione esterna a “cappotto”, 
sono stati rifatti la scala interna con potenziamento dei servizi 
igienici, la cucina, compreso il mobilio di acciaio, gli impianti 
di riscaldamento ed elettrico, la gabbia parafulmine e l’allac-
ciamento alla fognatura comunale, nel frattempo realizzata. 
Gli interni sono stati poi ristrutturati e adeguati alle norme 
di sicurezza antinfortunistiche, antincendio e sanitarie. Sono 
stati, infine, rinnovati il bar, la sala pranzo, le camere, qua-
si tutti gli arredi del complesso, ampliata la terrazza e rifatto 
l’acquedotto
Il grande impegno finanziario e organizzativo della Sezione 
ha dato i suoi frutti e il complesso è ora bello, accogliente e 
funzionale.

2» La terrazza del Rifugio //
3» Il Rifugio d'estate
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RECAPITI - Tel/Fax Rifugio 0472521333; Tel. Gestore 
3488900919
www.plosehuette.com; mail to: plosehuette@dnet.it
ACCESSI - Da Bressanone in 4,5 ore (segnavia 4); da Bres-
sanone seguendo il sentiero n. 6, 5 ore; da S. Andrea in 3 ore 
(segnavia 4); da Vacroce in 1,5 ore (segnavia 4 alta via n. 2).
TRAVERSATE - Dal Rifugio Genova al Passo Poma in 4 ore 
(alta via n. 2 e 8).
ASCENSIONI - Sass Putia su sentiero parzialmente attrezza-
to, in 7-8 ore (andata e ritorno).
LE ALTE VIE
L’alta via di Bressanone: partenza da Valcroce, segnavia 30 
fino a rif. Malga Buoi, segnavia 6 fino al rif. Plose indi discesa 
a Valcroce seguendo il sentiero n. 3, in 5 ore.
L’alta via dei Cirmoli: partenza da Valcroce, seguire il segna-
via 30 fino a Malga Buoi e ritorno in 3 o 4 ore.
L’alta via delle Tre Cime: partenza da Valcroce sentiero n. 3, 
al rif. Plose, piccola deviazione al M. Telegrafo, e poi con il 
sentiero n. 7 al M. Forca Grande q. 2575 e ritorno a Valcroce 
in 4 o 5 ore
L’alta via delle Dolomiti n. 2 (delle leggende) ha inizio a 
Bressanone e termine a Feltre. È suddivisa in tappe (da 13 a 
16) e comprende numerose varianti.
L’alta via n. 8 delle Dolomiti inizia a Bressanone e termina 
a Salorno. È suddivisa in 10/14 tappe e comprende alcune 
varianti.Fino al Rifugio Genova coincide con la n. 2.
CARTOGRAFIA - Kompass n. 56 Bressanone.
BIBLIOGRAFIA - Ed. Sez. Bressanone del CAI AA: Montagne 
senza confini di Fausto Ruggera, 1994.

A questo punto reputo necessario rendere omaggio a tutti i 
gestori i quali, oltre che svolgere un’attività imprenditoria-
le difficile e impegnativa, offrono aiuto, soccorso e consigli, 
controllano il territorio dal punto di vista ecologico e della 
sentieristica e rappresentano la Sezione ed il sodalizio agli 
occhi di tutti. Ecco i nomi di quelli noti e non citati in pre-
cedenza: Vallazza Edith con Zorzi Bruno, Furlan Hans, Ra-
moser Franz, Nardin Giuseppe, Plankesteiner Hartman, Parisi 
Marcello con Irsara Otto Schlemmer Walter, Obexer Josef, 
Schlemmer Alex e Kircher Stefan. 
Riporto, infine, i nomi noti degli ispettori sezionali: Cestari 
Italo, Zanesco Marco, Titton Franco, Giuseppe Alfieri e Gelio 
Gianpietro

Frequenza e manifestazioni 
Numerose e molto frequenti sono state le manifestazioni 
svolte al Rifugio, anche perché si presta in modo particolare, 
tenuto conto della relativa vicinanza alla città. La struttura 
ricettiva, inoltre, può essere raggiunta su itinerari diversi e 
di diversa durata; un’ora e mezza da Valcroce dove c’è il par-
cheggio anche per gli autobus, tre ore da S. Andrea e in poco 
più di 4 ore da Bressanone. Infine è possibile e agevole salire 
con la bicicletta da montagna.
Ogni anno dal 1931 si celebra la sagra della Plose. Il program-
ma spazia dalle gare di tiro alla fune a squadre, alla corsa con 
i sacchi, alla lotteria e, naturalmente, all’immancabile casta-
gnata.
Tra le maggiori manifestazioni effettuate di recente, ricordo 
il raduno regionale di alpinismo giovanile del 1990, orga-
nizzato in massima parte da Gianpietro Gelio. Era in palio il 
trofeo Miglioranza e venne indetta una gara di disegno cui 

4» P. De Zolt e G. Peluso, presidente e vicepresidente del CAI Bressanone 
premiano una giovane amante della montagna

parteciparono oltre 50 ragazzi. Durante la manifestazione il 
soccorso alpino della Sezione, diretto da Silvano Zucchelli, si 
esibì in una bella e complessa esercitazione. Al raduno, che 
registrò un numero particolarmente elevato di partecipanti, 
erano presenti alcune autorità. Tra queste è da ricordare il vi-
cesindaco di Bressanone Dario Stablum e, naturalmente, Ful-
vio Gramegna e Vinicio Sarti, presidenti rispettivamente, del-
la commissione di alpinismo giovanile centrale e regionale.
Il Rifugio è molto frequentato in ogni periodo dell’anno an-
che grazie all’ottima cucina. D’inverno affluiscono gli sciatori 
che praticano la discesa e il fondo, gli scialpinisti, gli appas-
sionati dello snowboard e dello slittino. D’estate numerosi 
sono gli alpinisti e gli escursionisti che, a coppie o a gruppi, 
percorrono le alte vie che passano dal Rifugio, per ammirare i 
panorami sempre belli e diversi, per osservare i fiori, gli alberi 
e gli animali e per bearsi al sole e all’aria ancora incontami-
nata delle nostre incantevoli Dolomiti, patrimonio naturale 
dell’umanità dal 26 giugno 2009. «4
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Emanuele Pellizzari - CAI Castelfranco Veneto - BMC (British Mountaineering Council) membro 
onorario

ono recentemente apparsi nuovi freni, erroneamen-
te definiti “semi-automatici”. A questa denominazione 
- semi-automatic braking devices - si è recentemente 

sostituita, a livello UIAA - CEN, l’espressione “assisted locking 
braking devices”. 
Questa espressione, che si potrebbe tradurre con “bloccante 
assistito”, nasce dal fatto che, a detta degli stessi produttori, 
questi assicuratori-bloccanti non sono automatici, ma necessi-
tano di un intervento umano per il loro funzionamento.
In attesa che vengano pubblicate le relative norme e gli studi 
effettuati dal nostro Club Alpino, ho ritenuto opportuno effet-
tuare dei test che mettessero in evidenza alcuni aspetti impor-
tanti della funzionalità di questi freni, soprattutto per attirare 
l’attenzione degli arrampicatori sulla forte dipendenza del loro 
comportamento dalle caratteristiche della corda usata.
Poiché questo aspetto del comportamento di questi “bloccanti 
assistiti”, in particolare dello scorrimento della corda durante 
il frenamento, è caratteristico di tutti i freni, mi limito qui ad 
un tipo particolarmente significativo, il CINCH della TRANGO 
(Fig.1), confrontandolo col capostipite di questa categoria: il 
GriGri della Petzl (Fig.2). 

come funzionano
i Bloccanti Assisiti
i test del centro studi materiali e tecniche (csmt)

s Un cenno alla certificazione europea 
(marchio CE)
La norma europea per assisted locking braking devices esiste 
soltanto come bozza; dopo una discussione internazionale, la 
sua versione definitiva verrà probabilmente pubblicata all’ini-
zio del 2011. 
Dopo tale data questi freni dovranno obbligatoriamente soddi-
sfare tale norma ed essere marchiati col logo CE, che significa 
Conforme alle Esigenze (delle Direttive Europee). 
Fino a tale data, esiste una possibilità di marchiare “CE” un at-
trezzo di questo genere usando una procedura valida per il sin-
golo tipo: il costruttore presenta ad un “organismo certificato-
re”, riconosciuto a livello europeo (notified body), un “annesso 
tecnico” che ne descrive le caratteristiche. Se queste vengono 
ritenute tali da rispondere alle Direttive Europee, il costruttore 
viene autorizzato ad apporre sul prodotto il marchio CE.
Perché alcune ditte hanno utilizzato questo sistema? Perché il 
logo CE (anche se non è per il momento richiesto dalla legge) 
garantisce uno standard qualitativo, rende il prodotto più ap-
petibile al consumatore finale e, in buona parte, diminuisce la 
responsabilità del venditore.

1 2



LA RIVISTA 1 | 2011 33

Nota: Le prove qui descritte seguono con buona approssima-
zione due delle procedure che sono state discusse per la norma 
europea. Si sono svolte a Padova, alla Torre della Commissione 
(ora Centro Studi) Materiali e Tecniche del CAI. Le opinioni qui 
espresse sono quelle dell’autore dell'articolo.

I test
È stata eseguita la simulazione di più voli con Fattore di Caduta 
1 e 2 (nel seguito FC), senza alcun intervento umano sul freno. Il 
FC 2 simula la peggiore caduta ammissibile ed il FC 1 ipotizza la 
peggiore caduta possibile su un mono-tiro di arrampicata sportiva.
È doveroso precisare che questo termine viene qui usato nel modo 
usuale, che però è scorretto. Il fattore di caduta (rapporto fra altez-
za del volo libero e lunghezza di corda disponibile) è il parametro 
fisico che (oltre alle caratteristiche della coda e al valore della 
massa che cade) determina il valore della forza di arresto nel caso 
di caduta verticale senza rinvii e corda bloccata (senza scorrimen-
to). Qui tale rapporto si utilizza semplicemente per descrivere la 
geometria dell’evento. Per questo motivo il CSMT suggerisce di 
usare per questo scopo il termine “fattore di caduta geometrico”.
Nel caso FC1 il freno si trovava 1.30 m sotto un rinvio, al di là del 
quale la massa, sollevata di 1.30 m sopra il rinvio, cadeva libera-
mente (per 2.60 m).
Nel caso FC2 non c’era rinvio, e la caduta della massa (1.30 + 1.30 
m) veniva sostenuta direttamente dal freno.

Per evitare che le diverse capacità e sensibilità degli assicurato-
ri falsassero i test, abbiamo eliminato ogni forma di intervento 
manuale (come d’altra parte previsto dalle norme in gestazione). 
L’attrezzo è stato messo in posizione e fissato con un moschet-
tone senza che il capo libero della corda fosse trattenuto; tra un 
test ed un altro si è lasciato trascorrere un tempo di 3 minuti per 
consentire un minimo di “recupero” dell’elasticità della corda. È 
doveroso osservare che il manuale d’uso dei due attrezzi prevede 
sempre, nell’uso pratico, la trattenuta del lato libero della corda. È 
fondamentale perciò che l’utilizzatore tenga, sempre, la mano sul 
ramo di corda entrante nel freno.
Il funzionamento degli attrezzi è tutto sommato semplice e para-
gonabile: si tratta di una camma che ruotando, stringe la corda 
effettuando un’azione frenante (Fig. 3 e 4). 
Nel GriGri la presenza di una molla fa si che la camma si sbloc-
chi automaticamente se non è sollecitata; nel Cinch la molla non 
c’è ed è perciò necessario un intervento manuale per sbloccare 
l’attrezzo. La forma delle camme è diversa, come pure il loro siste-
ma di azionamento. Il GriGri ha un eccentrico che ruota e stringe 
la corda, mentre il Cinch ha una flangia più grande, anche con 
mansione di carter di contenimento della corda, che esercita la 
funzione frenante.
Per dare maggiore valenza ed interesse ai test si è preso in esame 
un campione vario di corde. Sono state utilizzate due mezze corde 
(usate come corda singola) e quattro diverse corde singole, con 
diametri, tra 9 e 11 mm, che comprendono gli estremi dei prodotti 
ora in commercio. Si noti che non sono stati rispettati i vincoli 
che il costruttore impone per il minimo diametro utilizzabile con 
lo strumento.
Questo perché, ripeto, lo scopo di questo articolo è soltanto quello 
di mostrare la forte dipendenza dello scorrimento dal diametro e 
dal tipo di corda.

Considerazione sui test 
Nelle prove effettuate (vedere tabella p. 35) i bloccanti in esame 
hanno arrestato ogni caduta senza l’intervento umano. Addirittura 
nei test con le mezze corde di diametro 9 mm, hanno bloccato voli 
anche a FC 2, pur se con scorrimenti fortemente crescenti al dimi-
nuire del diametro della corda. Ciò non significa che i bloccanti 
sono perfetti; significa che senza nessun intervento, con picchi 
di forza elevati, sono in grado di bloccare una caduta anche con 
diametri di corda inferiori a quelli consigliati dai produttori. 
Indichiamo con FM la forza massima sviluppata durante il fre-
namento. Nei diametri grossi, lo scorrimento è minimo, da cui si 
evince che la FM generata è elevata.
Si noti però che FM non è la forza di arresto, perché non si verifica 
alla fine della corsa. 
Maggiore è la FM, più grande è la sollecitazione per la corda, 
la catena di assicurazione e l’arrampicatore ma, ovviamente, ne 
consegue una caduta minore; l’inverso accade nel caso di FM in-
feriore. Considerando nei test realizzati l’allungamento e lo scor-
rimento della corda nell’attrezzo, lo scalatore avrebbe toccato, in 
alcuni casi, il suolo con energia ancora da dissipare. Ricordiamo 
che le cadute con FC 2 (soprattutto) e FC 1 sono, anche con i mo-
derni materiali, prove molto gravose per la catena di assicurazio-
ne, tanto da causare nei due bloccanti, alla fine dei test, modifiche 
strutturali; gli attrezzi erano comunque ancora funzionanti ma un 
lasco eccessivo nell’assemblaggio e leggere disassature ne hanno 
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sconsigliato un ulteriore impiego (Fig. 5).
Sempre riguardo a tali attrezzi non vi sono garanzie nel caso di 
un loro scorretto impiego e soprattutto che - con fattori di caduta 
molto bassi, su diametri sottili di corde - siano efficaci anche sen-
za l’intervento umano. Minore è il FC, maggiore paradossalmente 
deve essere l’intervento umano per iniziare l’innesco del freno.
Regola: mettere sempre la mano sul lato libero della corda e te-
nerla sempre.
Al calare di un 10% del diametro, si notano scorrimenti superiori 
del 100%, o più. Questo dato porta a riflettere in quanto eviden-
zia che, anche con differenze apparentemente piccole nei diame-
tri delle corde (ad esempio, tra 9,4 e 9,7 mm), il risultato pratico 
di scorrimento è sostanzialmente diverso. Inoltre, dati alla mano, 
il trattamento superficiale delle corde (comunemente chiamato 
“dry”, che ha una durata nel tempo limitata) cambia in manie-
ra molto significativa i risultati. All’interno della stessa casa - la 
Beal ad esempio - una mezza corda di diametro 9 mm, con un 
trattamento di un tipo, ha generato uno scorrimento decisamente 
inferiore a quello con una corda singola di diametro 9,1 mm, con 
un “dry” più “evoluto”: la logica ed il diametro avrebbero invece 
suggerito un dato diverso. Ciò significa che sia il diametro che il 
suo trattamento superficiale sono i fattori principali dello scorri-
mento della corda nell’attrezzo, ovvero della forza massima gene-
rata. In particolare ciò è molto evidente con corde nuove, quando 
il trattamento è ancora presente. 
Pertanto, più sottili sono i diametri impiegati, minori risultano le 
forze generate e maggiori gli scorrimenti; all’atto pratico ciò pre-
sume, soprattutto, la richiesta di una maggiore attenzione. A corde 
di marca diversa e/o a trattamenti differenti, corrispondono risul-
tati significativamente diversi; perciò ogni accoppiata corda-freno 
ha una dinamica non direttamente confrontabile con prodotti di 
diametro uguale. 
Se si considerasse un intervento umano con una trattenuta an-
che minima del capo libero della corda, con diametri maggiori di 
10 mm, lo scorrimento sarebbe praticamente nullo; con diametri 
sottili esso sarebbe comunque minore, con conseguenti notevoli 
variazioni delle FM. Con diametri superiori ai 10 mm e con FC 2, 
ed in parte anche con FC 1, la FM rimane elevata (attrezzi quin-
di sconsigliati per l’utilizzo con protezioni di dubbia tenuta); con 
diametri inferiori le FM sono relativamente basse tanto da rendere 
gli attrezzi entrambi validi, quantomeno “sulla carta”, per l’assicu-
razione anche con protezioni in parte “deboli”.
Per quanto riguarda le differenze fra i bloccanti, il Cinch (che 
nasce come progetto dopo il GriGri) ha generato forze massime 

minori, con scorrimenti maggiori. Da notare (vedere Grafico 1 e 
2) come il picco di forza generato sulla medesima corda sia di tipo 
diverso, con il Cinch che presenta un’entrata più tarda e lenta, lad-
dove il GriGri evidenzia invece un’entrata più brusca (nei grafici 
sono rappresentate le registrazioni delle varie cadute eseguite nei 
test esposti nella tabella). Inoltre, dall’esame dei segni lasciati sulla 
corda, il Cinch denota una frenata omogenea, mentre il GriGri agi-
sce più a scatti. Ciò è presumibilmente dovuto al fatto che il GriGri 
ha una molla che stacca - attacca l’innesco della camma; questa 
amplifica i naturali “micro rimbalzi” che si generano con le vibra-
zioni dovute allo scorrimento della corda nell’attrezzo. Il Cinch, 
che sostanzialmente ha minori attriti della corda al suo interno, ha 
bisogno di più scorrimento per iniziare la presa; ciò si rileva anche 
dai segni evidenti generati sulla corda nell’azione frenante (Fig. 6). 
Come già detto prima, la differenza è più evidente con corde di 
diametro sottile, in quanto con quelle più “grosse” lo scorrimento 
è minimo. In particolare il Cinch impiegato su corde di diametro 
sottile genera un andamento frenante paragonabile a quello del 
mezzo barcaiolo. Ovviamente un bloccante in sosta presta, teori-
camente, sempre risultati uguali, mentre chi assicura dà prestazio-
ni diverse a seconda delle sue capacità e attenzione.
È abbastanza simile infine, tra i diversi modelli di corda utilizzati, 
la differenza percentuale, nei valori di FM e di scorrimento, tra 
Cinch e GriGri. In altri termini, i due bloccanti digeriscono allo 
stesso modo i diversi modelli di corda ed i loro trattamenti “dry”. 
Si evince quindi che una corda difficile da gestire con un freno 
rimarrà difficile da gestire anche con l’altro.

Conclusioni e consigli per l’uso
I moderni bloccanti rappresentano senza dubbio un efficace aiuto 
nell’assicurazione. Con corde di diametro grosso si consiglia un 
utilizzo (come del resto evidenziato sui relativi manuali d’uso e 
manutenzione) solo su protezioni solide, in quanto la frenata è 
di tipo “statico” e genera forze di arresto elevate; con diametri 
sottili i bloccanti generano picchi di FM paragonabili ai sistemi 
di assicurazione dove si impiegano il tuber (secchiello) o il mezzo 
barcaiolo.
Va inoltre sempre 